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PERSONAGGI

-
. U7z an c’o/o de/ta Semta, dove è ancorato il bar

. 111F, padione del barcone . . So anni
cote di Michele.

LUIGI, scaricatore . . .
. 20 anni La barca occupa quasi tutto it primo piano

IL “ TINCA “, scaricatore anni delta scena ed è congiunta al moto con una pas

serella.
IL “ TALPA “, scaricatore. . .

. 55 anni La 5enna si va perdendo lontana. ATet fondo

GIORGETTA, moglie di Michele. . . 25 anni il profito detta vecchia Partri e princtha/mente

la mo/e maestosa di IVotre-Dame staccano sitl de/o
LA FRIjGOLA, moglie del lalpa . . 50 anni di Un rOSSO ntci-avi4rttoso.

Sempre nel fondo, a dc’stra, soito i caseia/i

clic Jiancheiano il tun,’v-Sen,ia e in j5rinto pUilto

Scaricatori — Un venditore di anzonette
— Midinettes. il/i platani titssuregiaitti.

Un suonatore d’organetto. 1’ barcone ha tutto il carattere delle consuete

Due amanti. Vìit’)aìCaZWflZ ila trashortt clic navinio la Senita.
Il tùnone caiìipe.c’ia in a/to della cabina. E la
cabina è tutta linda e ben dititt/a con te sue Jìite—
strette vcrdi, il fumaiolo e il tetto pialzo, a mo’
d’a/tana, sul quale sono alcuni vasi di geranii. Su
itna corda sono distesi i panni ad asciugare. Sutta

porta de/ta cabimta, la ahbta dei canarini.
L zt tramonto



.

I
ATTO UNICO

Quando si apre il velano, Michele — il padrone del barcone — è seduto 1,resso
il tilohilie, gli occhi fissi a contemplare il trattieni,). La lupa gli petide
dalle lablii a spenta.

I)alta stiva al ttiolo vanno e vengono gli sraricatol i trasportando faticosamente
i sacchi, e cantando questa br,, catizotte:

Oh.’ Issa.’ oh!
(T amor!

.Se laz’ortam Se)tca a)dore,
si resteri’t ad orIneirgiare,
e Mart,’vt
con altri ne andrà.

)Sulla Senna, di tratto in tratto, la sirena d’un nitnorcliiatore lancia il sito grido
lugubre. Qual clic cornelia ,t’automoluil e leintatio.)

Oh! Issa! oh !
(T giro anca,!
Ps7tn ti slancar, battelliere,
doJo i’5otrai rij5c)sare,
e .1iart,rof
fr/fre sarà!

Oh! Issa! oh!
(7j giro ancor!
Ora la stiva è vitafata,
chiusa è la lunga ,qiornafa,

—

e ifargot
t’amor ti darà !...

(Giorgetta esce italia cabina senza avveulcisi iii Michele .Acc ttdbse atte sue
faccende; riti ta abitui panni stesi ad ascinga ri casa ti la secchi a d’ai-qua
dal fiume e innallia i suoi lieti; ripulisce la gabbia lei calmi iii.—

. Finalmente si tcciitge che il suo uomo è laggiù, e faci-subo scltcrtoo n’lì la matto
agli occhi, tanto & vivo il rihlesso del sole clic tratiloitta, lo chiama:)
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UI OR GETTA

O Michele ?... Michele ?... Non sei stanco
d’ abbacmarti al sole che tramonta ?
Ti sembra un gran spettacolo ?

MICHELE

Lo vedo bene : dalla tua pipa
il fumo bianco non sbuffa più

MICHELE
(accennando agli scaricatori)

lIan finito laggiù?

Sicuro!

MICHELE
(cingendola con un braccio)

Al vino ho rinunciato,
ma, se la pipa è spenta,
non è spento il mio ardore...
Un tuo bacio, o mio amore...

La bacia; essa si scansa voltando il viso. Michele un po’ contrariato s’avviaveiso la stiva e disceflde.)

LUIGI
(passando dallo scalo al battello)

GIO RGETTA

Lo
Ma ho io quel che ci vuole.
Sentirete clic vino

(Si vvia verso la cabina, dopo aver lanciata un’occhiata espressiva a Luigi.)
IL TINCA

(salendo dalla stiva)
Sacchi dannati!...
Mondo birbone !...
Spicciati, Talpa!
Si va a mangiare

IL TALPA
Non aver fretta ! non mi seccareAh ! questo sacco spacca il groppone

(scotendo la testa e tergendosi il sudore col rovescio della mano)
Dio ! che caldo !... O Luigi,
ancora una passata.

GIORGETTA
I

Si soffoca, padrona!

GIORGETTA

Vuoi che discenda?
MICHELE

No. Resta. Andrò io stesso.
GIORGETTA

Han lavorato tanto !...
Come avevan promesso,
La stiva sarà sgombra, e per domani
si potrà caricare.
Bisognerebbe, ora, compensare
questa loro fatica: un buon bicchiere.

MICHELE

Ma certo. Pensi a tutto, cuore d’oro
Puoi portare da bere.

GIORGETTA

i

I

Sono alla fine: prenderanno forza.
MICHELE

Il mio vinello smorza
la sete, e li ristora.
E a me non hai pensato?

GIORGETTA

A te... Che cosa?

LUIGI
(indicando Giorgetta che reca la brocca del vino e i bicchieri)
Eccola la passata !... Ragazzi, si beveQui, tutti insieme,
lesti

(Tutti accorrono alla chiamnat.,, facendosi intorno a Giorgetta clic distribuiscebicchieri e verra niesceudo.)

Ecco ! Pronti
Nel vino troverem
1’ energia per tinir!

fe beve)



ATTO UNICO i;

GIO RGETTA
(ridendo)

Come parla difficile !... Ma certo
Vifl() alla compagnia!

Oua, Talpa!
Al Tinca !... A voi! Prendete I...

IL TALPA

Alla salute vostra il vino si beva!
S’ alzi il bicchiere
lieti
Tanta felicità
per la gioia che dà!

(e s’asciuga la bocca con il dorso della mano)

GIORGETTA

Se ne volete ancora

IL TALPA

(e porge ancora il bichiere)

GIORGETTA
(agli altri)

Avanti coi bicchieri
LUIGI

(indicando un suonatore di organetto che passa sulla panchina

Guarda là 1’ organetto
E arrivato in buon punto.

IL TINCA
(alzando il bicchiere)

In questo vino affogo i tristi pensieri.
Bevo al padrone!
Viva!

(Beve. Giorgetta torna a inescere.)

GIORGETTA
lo capisco una musica sola:
quella che fa ballare.

IL TINCA
foffrenclosi)

Ma sicuro
Ai suoi ordini sempre, e gamba buona!

(;IORGETTA
(ridendo)

To’ ! Vi prendo in parola.
IL TINCA

(lusingatissimol

Ballo con la padrona
(Si ride. Ma si ride anche li più percliè il Tinca non riesce a prendere il passoe a mettersi d’ accortlo con u;iorgeuta.)

LUIGI

La musica e la danza van d’accordo.
(al linca :)

Sembra che ttl pulisca il pavimento
GIORGEf TA

Ahi ! mi hai pestato un piede!

(al loittanando il Tinca con una spinta e sostituendolo)
Va’ Lascia I Son cyua io

(E serra Giorgetta fra le braccia. Essa s’ abbandona langoittamente. La danzacontin tia mentre dalla stiva appare Michele.)

IL TAT.PA
oti rapida mossa)

Ragazzi, c’ è il padrone
Luigi e Giorgetta si staccano. Luigi getta qualche moneta al suonatore, poi assimile agli altri s’avvia verso la stiva, mentre \Iichele procede verso Giorgetta.

GIORGETT A
dopo essersi riennposta e ravviati i capelli, s’avvicina a Michele, con stentatanaturalezzt)

Dtinque, che cosa credi ? Partiremo
la settimana prossima

MICHELE
(vagamente)

Vedremo.
Ida lontano il sibilo ti’ tina sirena.)

I O IL TABARRO

Non si rifiuta mai I

lUIGI

Grazie! Grazie I
L’ unico mio piacer
sta qui in fondo al bicchier!

LUIGI
e (al suonatore)

Ei, là ! Professore! Attacca!
fagli amici)

Setiret che .rtit

sa,.,
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IL VENUITORE
(più vicino)

Con musica e parole, chi la vuole?
GIORGETTA

Non sembra un grosso arancio questo sole
che muore nella Senna?

(indicando al di là della Senna)

Guarda laggià la Frugola! La vedi?
Cerca di suo marito. Non lo lascia

MICHELE

È giusto. Beve troppo!

GIORGETTA

Non lo sai ch’è gelosa?
rcH E LE

(non risponde)

(Nel frattempo il cantastorie è apparso sulla strada, al di là della Senna, seguitoda un gruppo di midinettes che escono (la una casa di mode e che si fermano ad ascoltarlo.)

IL VENDITORE DI CANZONETTE

Chi vuole la canzone?

LE MIDINFTTES

Bene ! bene ! sì ! sì

IL VENI)ITORF

« Primavera, ftrimaz’era,

flOfl Ce?Care più i due amanti

là fra t’ombre detta sera.

Chi ha vissuto er amore
per amore si morì...
È la storia di MimìL..

GIORGETTA
(che isa sempre scrutato Michele)

O mio uomo, non sei di buon umore!Già discende la sera... - Perché?... Che hai?...Che guardi?... E perché taci...?Oh che rosso tramonto di settembre!
MICHELE‘he brivido d’ autunho I

T’ho mai fatto scenate?

ATTO UNICO

12 IL TABARRO

GIORGEITA

Il Talpa e il Tinca restano?

MICHELE

Resterà anche Luigi.

GIORGETTA

Ieri non lo pensavi.

MICHELE

Ed oggi, pensQ.

UN VENDITORE 1)1 CANZONETTE
(lontasso)

Chi la vuole 1’ ultima canzonetta ?...
Chi la vuole ?...

GIORGETTA
(avvicinandOsi)

Perché?
MICHELE

Perché non voglio
cli’ egli crepi di fame.

GIORGETTA

Quello s’arrangia sempre.

MICHELE

Lo so: s’arrangia, è vero. Ed è per questo
che non conclude nulla.

GIORGETTA
(seccata)

Con te non si sa mai
chi fa male o fa bene!

MICHELE
(semplicemente)

iL

Chi lavora si tiene.
GIORGETTA



MICHELE
(senza rispondere risale il barcone i

GIORGETTA
(seguetidoto coti insistenza)

Dimmi almeno che hai

Ma nulla !... Nulla
IL VENDITORE

« CYti as/’etlando sa che muore
conta ad ore te ‘iornate
con i battiti del cuore. »

« alfa t’amante non torni),
e i suoi battiti finì
anche il cuore di Mimì! »

(Il cantore si allontana. Le ragazze, leggendo le parole sui foglietti comperati,sciantran’) ripetendo la strofa. Le loro voci si perdono.)

GIORGETTA

Q nancici siamo a Parigi
io mi sento felice.

MICHELE

GIORGETTA

LA FRUGOLA

Il mio uomo
ha finito il lavoro? Stamattina
non ne poteva più dal mal di reni.
Faceva proprio pena.
Ma 1’ ho curato io : tma buona frizione
e il mio ru:n 1’ ha bevuto la sua schiena

(i de ruinorosaittente, poi getta a terra la sacca e vi fruga dentro con voluttàcavandone vari oggetti.)

Giortetta, guarda: pettine fiammante!
Se lo vuoi, te Io dono.
E quanto cli più buono
ho raccolto in giornata.

GIORGETTA
(pzerrdenrdo il letti ne)

I latino ragione di chiamarti Frugola
tu rovisti ogni angolo ed hai la sacca piena.

LA FRI)GOLA
Qui dentro Ufl po’ di tutto

(mostrando di frano in nnanno le cose cine nnotnninna)
Se tu sapessi — gli oggetti strani
che in questa sacca — sono racchiusi
Ciuffi cli piume — velluti e trine,
stracci, barattoli — vecchie scarpine.
Vi son confusi — strane reliquie,
i documenti — cli mille amori.
Gioie e tormenti — quivi raccolgo
senza distinguere — fra il ricco e il volgo

GIORGETTA
E in quel cartoccio?

LA FRUGOLA

Qui c’è una cena!

Cuore di manzo per caporale,
il mio soriatio
dal I)e10 fulvo,
cia l’occhio strano, *

non ha uguale!

GIORGEITA

7
14 tL TASARRO

tu non mi batti I

Ai silenzi talvolta, sì, preferirei
lividi di percosse

Lo so bene:

MICHELE

Forse lo vorresti ?
GIOR GETTA

ATTO ureico 15

MICJIE[.E

/
/

I

e’

Si capisce.

Perché?
(La Frnngola it apparsa sul t,rolo attraversa la passerella e sale sul barcone. Èunna figura cenciosa e caratteristica. Ha sulle spalle urna veccinta sacca gonfiadi ogni sorta di roba raccattata.)

LA FRUGOLA
Eterni innamorati, buona sera.

GIORGETTA
Obuonasera, Frugola!

(Michele, dopo di avere salutato con un gesto la Frugola, entra nella cibina.)

(e ridendo dello stupore di Gtorgetta, spiega:)

—
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ATTO UNICO
‘7GIORGETTA

(ridendo)

Gode di privilegi il tuo soriano!
LÀ FRUGOLÀ

Li merita I Vedessi I
E il più bel gatto e il mio più bel romanzo.Quando il mio Talpa è fuori,il soriano mi tiene compagnia.Insieme noi filiamo i nostri amorisenza puntigli e senza gelosia.Vuoi saperla la sua filosofia?
Ron ron: meglio padrone
in una catapecchia
che servo in un palazzo.
Ron ron : meglio cibarsi
con due fette di cuore
che logorare il proprio nell’amore!

(li Talpa appare dalla stiva, seguito da Luigi.)
IL TALPA

To’! guarda la mia vecchia!... Che narravi?
LÀ FRUGOLA

Parlavo con Giorgetta del soriano.
MICHELE

(uscendo dalla cabina, si avvicina a Luigi.)O Luigi, domani
si carica del ferro.
Vieni a darci una mano?

Verrò, padrone.
LUIGI

IL TINCÀ
(venendo dalla stiva seguito dagli altri scaricatori che se ne vanno pci molodi avere saltao Michele.)

Buona notte a tutti.

Che fareste?
LA FRUGOLA

Ti pesterei finché non la smettessidi passare le notti all’osteria.
Non ti vergognì?

IL TINCA

No. fa bene il vino!S’affogano i pensieri di rivolta:ché se bevo non penso,
e se penso non rido!

(Michele discende nella stiva.)

LUIGI
Hai ben ragione; meglio non pensare,piegare il capo ed incurvar la schiena.Per noi la vita non ha più valoreed ogni gioia si converte in pena.I sacchi in groppa e giù la testa a terra.Se guardi in alto, bada alla frustata.

(con amarezza)
Il pane lo guadagni col sudore,e l’ora dell’amore va rubata...Va rubata fra spasimi e paureche offuscano l’ebbrezza più divina.Tutto è conteso, tutto ci è rapito...la giornata è già buia alla mattina.Hai ben ragione: meglio non pensare.

IL TINCA
Segui il mio esempio: bevi.

GIORGETTA
Basta!

Non parlo più!
A domani, ragazzi, e state bene!

(s’incammina e scompare su per il molo.)
Il. TALPA

falla Frugola)
Ce ne andiamo anche noi? Son stanco morto.

IL TINCÀ

1

IIai tanta fretta?
IL TALPA

Corri già a ubbriacarti?Ah! se fossi tua moglie I

.4
‘-1

ì
-.4
i
ILA FRUGOLÀ

IL TINCÀ

I
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LA FRUGOLA
(stancametite)

Ah! quando mai potremo
còmprarci una bicocca?
Là ci riposeremo.

GIORGETTA

È la tua fissazione la campagna!

LÀ FRUGOLA
(cantilcnand()

Ho sognato una casetta
con un piccolo orticello.
Ocattro muri, stretta stretta,
e due pini per ombrello.
Il mio vecchio steso al sole,
ai miei piedi Caporale,
e aspettar così la morte
ch’è il rimedio d’ogni male!

GIORGETTA
(vivamente)

È ben altro il mio sogno!
Son nata nel sobborgo e solo l’aria
di Parigi m’esalta e mi nutrisce!
Oh! se Michele, un giorno, abbandonasse
questa logora vita vagabonda!
Non si vive là dentro, fra il letto ed il forneilfj
Tu avessi visto la mia stanza, un tempo I

LA FRUGOLA

Dove abitavi?
GIORGETTA

Non lo sai?

LUIGI

k

“ —-

7:
ATTO UNICO f9

GIURGETTA

Come me, l’ha nel sangue!
LUIGI

Non ci si può staccare!
GIORGETTA

Bisogna aver provato
(cori crescente entrlsiasm:,(

Belleville è il nostro suolo e il nostro mondoNoi non possiamo vivere stili’ acqtia
Bisogna calpestare il marciapiede !...
Là c’è una casa, là ci sono amici,
festosi incontri, piene confidenze...

LUIGI

Ci si conosce tutti! S’è tutti una famiglia!

GIORGETTA
Icotiti urtando)

Al mattino, il lavoro che ci aspetta.
Alla sera i ritorni in comitiva...
Botteghe che s’ accendono
di itici e di lusinghe...
vetture che s’incrociano,
domeniche chiassose,
piccole gite in due
al Bosco di Boulogne
Balli all’ aperto
e intimità amorose ! ?...
E difficile (lire cosa sia
quest’ansia, questa strana nostalgia...

LUIGI e GIORGETTA
(con esaltazione)

Ma chi lascia il sobborgo vuoi tornare,
e chi ritorna non si può staccare.
C’è là in fondo Parigi che ci grida
con mille voci il fascino immortale

(I due amanti restano per un attimo assorti, la mano nella mano, comese lo steuso pensiero e la stessa anima ti trascinasse. Poi, riprenloiro istantaneamente la coscienza che gli altri li guardano e si staccano.)
LA FRUGOLÀ

(dopo un breve silenzio)
Adesso ti capisco; qui la vita è diversa...

GIORGETTA

, Luigi lo conosce!

-i
LUIGI

Anch’io ci sono nato



IL TALPA
(che s’è poco interessato dello sfogo di Giorgetta)

Se s’andasse a mangiare?...
(a Luigi)

LUIGI

Che ne dici?

Io resto: ho da parlare col padrone.
IL TALPA

Q uand’è così, a domani.

GIO E GETTA

Miei vecchi, buona notte!
(Il Talpa e la Frugola s’incamminano canterellando: « Ho sognata una casetta »...Le loro voci si perdono.)

GIORGETTA
(sommessa, ma con ardore)

O Luigi! Luigi!
(e come Luigi fa l’atto di avvicinarsi, essa con un gesto lo ferma)

Bada a te! Può salir fra un momento!Resta pur là, lontano!

LUIGI
Perché dunque inasprisci il tormento?
Perché mi chiami invano?

GIORGETTA

LUIGI
In quei baci tu sai cosa c’era...

GIORGETTA
Sì, mio amore... Ma taci!

LUIGI
Quale folle paura ti prende?

GIORGETTA

Se ci scopre, è la morte!
LUIGI

Preferisco morire, alla sorte
che ti tiene legata!

1

ATTO UNICO

GIORGE’ITA

Ah! se fossimo soli, lontani...

E sempre uniti!...
GIORGETTA

E sempre innamorati !...
Dimmi che non mi manchi !...

LUIGI

(e fa l’atto di correre a lei)

GIORGETTA
(bruscamente)

(Infatti Mchele risale dalla stiva.)

MICHELE
(a Luigi)

Come? Non sei andato?...

LUIGI

Padrone, v’ho aspettato,
perchè volevo dirvi
quattro sole parole:
intanto ringraziarvi
per avermi tenuto...
Poi volevo pregarvi,
se lo potete fare,
di portarmi a Rouen
e là farmi sbarcare...

20 IL TABARRO

LUIGI

Mai

_ _

/

L -i ‘

Sta’ attento!

Vibro tutta se penso a iersera,
all’ardor dei tuoi baci

MICHELE

A Rouen? Ma sei matto?
Là non c’è che miseria:
ti troveresti peggio.

LUIGI
Sta bene. Allora resto.

MICHELE
(senza rispondere s’avvia verso la cabina.)

GIORGETTA

(a MIchele)
E adesso dove vai?

]



E baci senza fine!
GIORGETTA

Giuramenti, promesse...

D’essere soli noi...
GIORGETTA

LUIGI
Noi tutti soli, lontani dal mondo

(poi sussultando come se avesse setitito dei passi)È lui?...
GIORGETTA
(rassicurandolo)

No... non ancora...
(con ardore)

Dimmi che tornerai
più tardi...

LUIGI
Si... fra un’ora...

GIORGETTA
Ascolta: come ieri
lascerò la passerella...
Sono io che la tolgo...
Hai le scarpe di corda?

LUIGI
(alzando il piede)

fai lo stesso segnale?
GIORGETTA

Si... il fiammifero acceso I...
Come tremava sul mio braccio tesola piccola fiammella
Mi pareva d’accendere una
fiamma del nostro amore,
stella senza tramonto !...

Io voglio la tua bocca,
voglio le tue carefle

ATTO UNICO
23

LUIGI

LUIGI

Perché non posso

Noi soli, via, lontani !...

IL TABARRO

M[Ull11.E

LUIGI

Buona notte, padrone...

MICIIE LE

(entra nella cabi ta).
(Luigi è quasi presso la passerella. fiorgetta lo raggiunge lestamente. - Il dialogo che segue è rapido, concitato, soittulesso, ma pieno di intensità amorosa.)

G IO R( ETTA

Dimmi : perché gli hai chiesto
di sbarcarti a Rouen?

LUIGI

dividerti con lui

GI OR GETTA

hai ragione: è un tormento...Anch’io ne sono presa, aneh’io la sentoben più forte di te questa catena
È un’angoscia, è una pena;
ma quando tu mi prendi,
è più grande il compenso!

LUIGI
Far di rubare insieme qualche cosa alla vita

GIORGETTA
La voluttà è più intensa!

LUIGI

fra spasimi e paure...

GIORGETTA

LUIGI
fra grida soffocate...

GIORGETTA

//

A preparare i lumi.

Buona notte.

,-

E la gioia rapita

Sì...

In una stretta ansiosa...

E parole sommesse...

stella,

LUIGI I



GIORGETTA
(semplicemente)

MICHELE

ATTO UN!

GIORGETTA

Il Tinca lo potresti licenziare...
beve sempre...

MIChELE

S’ ubriaca
per calmare i suoi dolori...
Ha per moglie una bagascia...
Beve per non ucciderla...

(Giorgetta non risponde. Ma appare turbata e nervosa.)

MICHELE

GIORGETTA

Son tutte queste storie...
A me non interessano...

MICHELE

(poi, per troncare)

Ora andiamo a dormire...

MICHELE
(fissandola)

GIORGETTA

Che hai?

Tu non dormi!...

Lo sai perché non dormo...
E poi... là dentro soffoco... Non posso!

MICHELE

Ora le notti sono tanto fresche...
E l’anno scorso là in quel nero guscio
eravamo pur tre... c’era il lettuccio
del nostro bimbo...

24
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IL TABARRO

GIORGETTA
Dunque anche tu lo senti
il folle desiderio

LUIGI
(con grande intensità)

Folle di gelosia!Vorrei tenerti stretta
come una cosa mia!
Vorrei non più soffrire
che un altro ti toccasse,
e per sottrarre a tutti
il corpo tuo divino,
te lo giuro, non tremo
a vibrare il coltello
e con gocce di sangue
fabbricarti un gioiello I

2$

4

GIORGETTA
(con improvviso scatto lo spinge via. Poi, sola risalendo lentamente e passandosiuna mano sulla fronte:)

Come è difficile esser felici I...
(Ora l’oscnrità è completa. Michele, recando i fanali accesi, viene dalta cabina.)

MICHELE
Perché non vai a letto?

GIORGETTA

E tu?
MiCHELE

No... Non ancora...(Un silenzio. — Michele ha collocato i fanali sul barcone.)
GIORGETTA

Penso che hai fatto bene a trattenerlo.
MICHELE

(improvvisamente avvicinandosi a lei con angoscia e con commozione.)
Perché non m’ami più?... Perché non m’ami?...

GI ORGETTA

Ti sbagli... T’amo... Tu sei buonò, onesto...

Chi mai.?

Luigi.

Forse ho fatto male.&steranno due uomini: non c’è molto lavoro.

• -i

-
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ATTO UNICO 27
GIORGE’TTA

(sconvolta)

Il nostro bimbo !... Taci
M IC Il IL E

(insistendo, coinnioSso)
Tu sporgevi la mano, e lo cullavi
dolcemente,
lentamente!...
e poi sul braccio mio t’acidormentavi...

GIORGETTA

(e. s.)

Ti supplico, Michele: non

MICHELE

(c. sì
Erano sere come queste...
Se spirava la brezza,
vi raccoglievo insieme nel
come in una carezza...
Sento sulle mie spalle
le vostre teste bionde...
Sento le vostre bocche
vicino alla mia bocca...
Erò tanto felice!...
Ora che non c’è più,
i miei capelli grigi
mi sembrano un insulto
alla tua gioventù!

GIORGETTA

dir niente...

No... calmati, Michele... Sono stanca...
Non reggo... Vieni...

MICHELE
(aspro)

Ma non puoi dormire!
Sai pure che non devi addormentarti!

GIORGETTA
(atterrita)

Perché mi dici questo?

MICHELE

Non so bene...
Ma so che è molto tempo che non dormi!

(I’oi ancora domitiandosi e cercando di attirare Giorgetta fra le sue braccia)
Resta vicino a me!... Non ti ricordi
altre notti, altri cieli ccl altre lune ?...
Perché chiudi il tuo cuore?
Rammentati le ore
che volavano via su questa barca
trascinate dall’ onda !...

GIORGETTA
Meglio non ricordare...
Oggi è malinconia...

MICHELE
Ritorna come allora...
ritorna ancora mia!
quando anche tu m’amavi
ardentemente,
e mi cercavi,
e mi baciavi,
ed i primi chijarori del mattino
risvegliavan due corpi ancora stretti
nell’amplesso divino!
Resta vicino a me! La notte è bella!...

GIORGETTA

Che vuoi! S’invecchia! Non son più la stessa.Tu pure sei cambiato... Diffidi... Ma che credi?
MICHELE

Non so nemmeno io!

GIORGETTA
(per tagliar corto)

Buona notte, Michele... Ho tanto sonno...
MICHELE

(coli LIII sospiro)
E allor va’ pure... Ti raggiungo...

b

tIl marro

I

-.5

e

..

BuonI notte!
GIORGETTA



Sgualdrina!
(Sulla strada due ombre d’amanti passano:)

— Bocca di rosa fresca...
— E baci di rugiada...
— O labbra profumate...
— O profumata sera...
— C’è la luna che ittumjna la strada...
— La tuna cite ci spia...
— A domani, mio amore...

— Do,nani, amante mia?...
(Da una caserma suona il silenzio).

(Michele ha preso il suo tabarro, se n’è avvolte le spalle, e, appoggiato al timonedel barcone, contempla fissarneute la Senti, che scorre sÌlenziosametlte)

MICHELE

Scorri, fiume eterno! Scorri!
Come il tuo mistero è fondo!
Ah! l’ansia che mi strugge non ha fine!Passa, fiume eterno; passa!
E me pure travolgi!
Quante son le rovine
che calmò la tua onda?
Tu della miseria
hai segnata la fine

E sempre calmo passi, e non ti ferma
dolore .nè paura nè tormento
nè vo]gere di anni!
Continui la tua corsa,
continui il tuo lamento

Sono i lamenti, forse, dei tuoi morti?
Di migliaia di morti che portasti
l’un dopo l’altro verso il gran destino
sulle tue braccia lugubri ma forti?

Acqua misteriosa e cupa,
passa sul mio triste cuore!
Lava via la pena e il mio dolore,
fa’ pur tua la mia sorte!...
E se non puoi la pace,
a!tor dammi la morte!

(S’accascia sfibrato. Macchinalmente leva di tasca la pipa e l’accende. Alla luce
del fiammifero Luigi cautamente attraversa la passerella e balza sul talcone.
Michele vede l’ombra, sussutta, si mette iii agguato, riconosce Luigi e di colpo
si precipita afferratidolo per la gola.)

MICHELE

Non gridare!
Che venivi a cercare?
\Tolevi la tua amnaute?

MICHELE

Mentisci!
Confessa! La tua amante!

Ah! perdio!
MICHELE -

(serrandogli il braccio)

Gii il coltello!
Non mi sfuggi, canaglia!
Anima di forzato !... Verme!
Volevi andar gil, a Rouen, non è vero?
Morto ci andrai! Nel fiume!

LUIGI

Tr. TAflVR()

MICHELE
(cerca di baciarla, tua Giorgetta si schermisce e s’avvia. Michele, guardandolaallontanarsi, mormora cupamente:)

0

ATTO usico 29

T’ ho colto!
LUIGI

(dibattendosi)

Sangue di Dio! Son preso!

MICHELE
(con voce roca e sonimessa

Non è vero!
LUIGI

LUIGI
(tentando di levare il coltello)

-.

Sono i dolori che tu soffocasti
hii.dendo l’urlQ estremo in un gorgo-lio?

Assassino! Assassino!
MICHELE

confessami che 1’ ami
-

“a
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ti. TABARRO
-

- MICHELE

Non è nulla.., i tuoi nervi...

GIORGETTA

Ecco.., è questo... hai ragione...
Dimmi che mi perdoni...

(insilluatite)

Non mi VUOi più vicina?...

MICHELE

Dove?... Nel nilO tabarro?

GIORGETTA

Sì... vicina.., vicina...

(coti voce tremante)LUIGI

Sì... mi dicevi un tempo:
« Tutti qttatiti portiamo

un tabarro che .asconde
(stringenctoto furiosamente)

- qualche volta una gioia,
Ancora!

qualche volta un dolore... »LU[GI
(raniolando)

(e resta aggrappato a Michele in una contorsione di morte,)(Diii’ interno delta cabina la voce di Giorgetta caiaina: « Michele?... » Un silenzio. Michele sente, e rapidissimo siede e ravvolge il tabarro sopra il Cad.,vcre aggrappato a lui.)
fGiorgetia appare sulla porta, indagando con lo sguardo smarrito.)

GIORGETTA
(a mezza voce)

Ho paur:i, Michele...
(poi, vedendo il marito seduto e calino, rassicurata, soggiunge;)

No... Ho avuto paura...
(S’avvicina lentaasente a Michele, sempre guardando intorno con ansia.)

MICHELE
(calmissimo)

Avevo ben ragione: non dovevi dormire...
GIORGETTA

(coti sottomissione)
Son presa dal rimorso
d’averti dato pena...

LUIGI
Lasciami!

MICHELE

No! Confessa!
Infame! Infame !... Infami
Se confessi, ti lascio I

LUIGI
Sì...

MICHELE
Ripeti!

LUIGI
Sì! L’amo!

MICHELE
Ripeti!

L’amo!

L’amo... Ah I... MICHELE
(selvaggi an5 de)

Ma talvolta un delitto!
Vieni nel mio tabarro I... Vieni I... Vieni

(Si erge terribile, apre il tabarro; il cadavere di Luigi rotola ai piedi di Giorgetta

che lancia un grido terribile e ndietreggia con orrore. Ma Michele le it sopra,

l’aflèrra, e la trascina, e la piega violeiltefllente contro il volto dell’amante

morto.)

VEI.AR10
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PERSONAGGI

SUOR ANGELICA. .

LA ZIA PRINCIPESSA

LA BADESSA

LA SUORA ZELATRICE

LA MAESTRA DELLE NOVIZIE
SUOR GENOVIEFFA

SUOR OSMINA

SUOR DOLCINA

LA SUORA INFERMIERA

LE CERCATRICI

LE NOVIZIE

LE CON7ERSE

L ‘a2ione si svolge in un monastero sul finire dcl Ioo.
r

L’ interno di un monastero. La chiese/la e it

chiostro. I’fel fondo, oltre li archi di destra, il

cimitero; oltre .ti archi di sinistra, l’orlo. ATet

mez’zo delta scena, cipressi, una u-oce, erbe e fiori.

ATeÌ fondo a sinistra, fra ianlc di acòro, una

/onte il cui 4retto ricadr in una pila in terra.



ATTO UNICO

LA PREGHIERA

Si apre it velano.

Traniotito di primavera. Un raggio di sole batte al di sopra del getto della fonte. Lascena vuota. Le suore sono in chiesa e cantano.

Dt’E CONVERSE, in ritardo per la pregttiera, traveisano la scena; sì solkiiuano Uilistante ad ascoltare un cinguettio clic scende dai cipressi, quindi elitrali,) io chiesa.SUOR ANGELICA, anclt’essa in ritardo, esce da destra e si avvia in chiesa, apre laporta e fa l’atto di penitenza delle ritardatarie clic le due converse non uso 110 fattoossia si inginocchia e bacia la terra quindi richiude la lt tu, la preghiera termina. Le monache escono dalla chiesa a due per cute. La Itadessa si soileinta(lavanti alla croce. Le monache, passandole innanzi, fatitto atto di reveienza LaBadessa le benedice, quindi si ritira a sinistra.

(Le suore restano unite formando, a piccoli gruppi, una specie di semicerchio. La Sorella zelatrice viene nel olezzo.)

LE PUNIZIONI

LA SORELI.A ZELATRICE

(alle dite converse)

Sorelle in tnniltt,
1_

mancaste alla quindèna,
ed anche Suor Angelica,‘i
che però fece contrizione piena.

‘ Invece voi, sorelle,
peccaste in distrazione

avete perso un giorno di quindèna



LE CONVERSE

M’accuso della colpa
e invoco una gran pena,
e più grave sarà,
più grazie vi dirò,
sorella in umiltà.

(Restano in attesa tiella penitenza mentre la zelatrice medita.)

LA MAESTRA DELLE NOVIZIE
(alle due novizie)

(Chi arriva tardi in coro
si prostri e baci terra.)

LA SORELLA ZELATIUCE
(alle converse)

Farete venti volte
la preghiera mentale
per gli afflitti, gli schiavi
e per quelli clic stanno
in peccato mortale.

LE CONVERSE

Con gioia e con fervore!
Cristo Signore,
Sposo d’Amore,
io voglio sol piacerti,
ora e nell’ora
della mia morte. Amen.

(Si ritirano compunte sotto gli archi di destra.)

LA SORELLA ZELATRICE
(a Suor Lucilla)

Suor Lucilla, il lavoro. Ritiratevi
e osservate il silenzio.

(Stior Lucilla si avvia sotto gli archi di destra, prende la rocca che è sopra una panc&
si mette a lilarc.

LA MAESTRA I)EI,LE NOVIZIE

(alle novizie)

(Perché stasera in COrO

ha riso e fatto ridere.)

LA SORELLA ZELATRICE

(a uOt Osmina)

Voi, Suor Osmina, in chiesa
tenevate nascoste nelle maniche
due rose scarlattine.

LA SORELLA ZEI.ATRICE

za asprezza)(severa ma teli

Sorella, entrate in cella.

(Suoi Osmifla scuOte le spalle)

Non tardate! La Vergine V guarda!

(Suor Osmifla si avvia senza far parola. Le suore la seguoflO con lo sguardo fino a che

uon è scotopatta nella sua cella e tuOefltOtahmO Registi DO gltlUtU, oi a pIO ca)

Ed or, sorelle in gioia,
pOiChe piace al Signore
e ptr tornare
pi allegra11
a faticare
per arnor Suo,
ricreatevi!

LE sUoRE

LA R1CREAZ1O

38
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a

I

SUOR OSMINA
(inilocile)

Non è vero!

LA SORELLA ZELATRICE

I

Amen!

(Le figure bianche delle suore si sparpagilahbu per il chiostrO e oltre li atrIo Suor
Angelica zappetta la terra e binalba l’erbe e i fiori.)



Oli sorelle! Sorelle!
Poiché il Signore vuole,
io voglio rivelarvi
che Una Spera cli sole
è entrata in clausu;-a
Guardate dove batte,
Lì, Lì fra la verzura!
il sole è sulÌ’acòro!
Comincian le tre sere
della fontana d’oro!

ALCUNE SUORE

È vero, fra un istante
vedrem l’acqua dorata!

E per due sere ancorj!
— È Maggio! È

E il bel sorriso di Nostra
che viene con quel raggio.
— Regina di Clemenza, grazie!

Maestra, vi domando
licenza di parlare.

Sempre per laudare
le cose sante e belle.

LA NOV;Z;.

Qua) grazia della Vergine
rallegra le sorelle?

LA MAESTRA DELLE NOVIZIE

Un segno rispletidente

della bontà di Dio!

Per tre sere lel1’anno solamente,

all’uscire dal coro,

Dio ci concede di vedere il sole

che t)atte sulla fonte e la fa d’oro.

E le altre sere?

I.A NOVIZIA

LA MAESTRA DELLE NOVIZIE

O usciamo trOf)po presto e il sole è alto

o troppo tardi e il sole è tramontato.

ALCUNE SUORE

(con un accento d grande ,,alinconia)

Un altr’anno è passato !...

= È passato un altr’tnno!...

— E una sorella manca!

(L€ suore, assorte, seinhra,uo rievocare l’oninagine detla sorella che non è più.)

SIJoi GENOVIEfFA

(irnprovvisa,nente, con accento ingenuo e quasi lieto)

O sorelle in pio lavoro,

quando il getto s’è mdorato,

non sarebbe heii portato

un secclut1hj cl ‘acqua (l’oro

sulla tomba a l3ianca Rosa?

LE SUORE

Si, la suora che riposa

l desidera di certo

4o
-

SUOR ANGELICA

tTOR GEN0VIFFI.A

(gS lanu5 lite)

ATTO UNICO 41

li

Mago!
Signora

-— Grazie!
UNA NOVIZIA

LA MAESTRA DELT.E NOVIZIE



Arto UNICD 43

I)a cinqtt’anni noti vedo
Signore, ti rinc’rescc)

Se (liCO che (lesiderO

vederne uno piccino,

poterlo carezzai-e,
toccargli il muso fresco
e sentirlo belare?

Se è colpa t’offerisco
il Miserere mci.
Perdonanii, Signore,
Tu che sei l’Agnus f)ei.

SUOR DOLCINA

(grassi ,ttella e rubi, onda

ho un desiderio anch’io I

l,E SCORE

— Sorella, li sappi tino
i vostri desideri 1...
— ()ttalche boccotie buono!
— I )etla frutta gustosa

— La gola è colpa grave I...
(alle novizie)

(È golosa! E t.olosa!...)

(Stiiir i )ol,-iiia resta in, irti icata e lite, I tta.)

SUOR (;ENOvIEFi A

(a Suor A tigel ii.a che sta aunafliatido i fiori)

Suor Angelica, e voi
avete (lesidleri?

SUOR Ax(;EI.WA

(volgenrliisi verso le suore)

Io ?... no, sorella mia.
(Si volge ancora ai fiuti.)

LE SITORE

(facendo gruppo dalla parte opposta a Suor Angelica. A bassa voce.)

— Che Ges& la perdoni,
ha detto una bugia!
— Ha detto una bugia!

[
liti Ctgtiellino

12 StIOR ANGELIcA

SUOR ANGETJCA

I desideri sono i fior dei vivi,
non f’orisctin nel regno (lelle morte,
percIi la Madre Vergine soccorre,
e in Sua benigniti’t
liberamente al desiar precorre.
primt che un desiderio sia fiorito
la Ma11-e (lelle Madri l’ha esaudito
O sorella, la morte è vita bella I

LA SORETLA ZEATRICE

Noi non possiamo
nemmen da vive avere desi(lerj

SUOR GENOVtEFFA

Se son leggieri e candidi, perché?
Voi non avete un desiderio?

LA SORELLA ZELATRICF

Io no!
UN’ALTRA

Ed io nemmeno!

UN’ALTRA

SUOR GENOV;FFFA

Io si.
E lo confesso

(Volge te sgqardo in alto.)

Soave Signor mio,

tti sai che prima d’ora
nel mondo ro pastora.,,

a.

Io no!

UNA NOVIZIA

(timorosa

Io no!
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UNA NOVIZIA

(avviciliaridosi cii osa)

ALCUNE StTORE

(piano

Nc,j lo SJ)piamo
ha un grnde ti esiti eri o

- Vorrebbe aver notizie

della famiglia sua!
Sono più di sett’anni,

cia quando è in monasterio,
che 11011 lEI avuto nctove!
— E sembra rassecnata
ma è tantI) t0rrnemttt1
— Nel mondo era ricchissima,
lo disse ia Badessa.

Era nobile!

Nobile!
Nobile? Principessa!
La vollero iàr monaca

sembra.., per punizione!
— P’rcijé?

LA SORELLA INFERMIERA
(Accorre afli1Ii1ata)

Suor Angelica, sentite!,.

SUOR ANGELIC.

O sorella infermiera,
che cosa accadde, dite!

LA SoRELLA INFERMIERA

Suora Chiara, là nell’orto,

assettava la spalliera
delle rose ; all’improvviso
tante vespe sono uscite,

l’han pinzata qui nel viso!

Ora è in cella e si lamenta.
Ah I calmuatele, sorella,
il dolor che la tormenta!

ALCUNE SUORE

Poveretta! Poveretta!

SUOR ANGELICA

Aspettate, ho un’erba e un fiore!
(Corre cercando fra i fiori e l’erbe.)

LA SORELLA INFERMIERA

Suor Angelica ha sempre una ricetta

buona, fatta coi fiori,
sa trovar sempre un’erba benedetta

per calmare i dolori

SUOR ANGELICA

(alla Suora infermiera poi getidole alcune erbe)

Ecco, questa è calenzòla:
ccii lattiCCic) ‘che ne cola
le bagnate l’enfiagione
e con questa, una pozione.

Dite a sorella Chiara
che sarà molto amara
ma che le farà bene.
E le direte ancora
che punture cli vespe
sono piccole pene;

e che non si lamenti
ché a lamentarsi crescono i tormenti.

Perché?

ATTO UNICO 45

— Perché?,,

— Mah!?

— Mah!?

[ i I--
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LA SORELLA INFERMIF2RA SUOR I)OLCINA

Le Saprò rifi’rire. Buone con sale e pane!
Grazie, sorella, grazie.

LA ZELATRICE
(ripreiiiiendoia)SUOR ANf;ELr(’A

Sorella!Sono qui per ser’jre
-UNA CER(.ATRICL

Oni fhrina,
e qui tina caciottellaIL RITORNo I)ALLA CERCA cli stola ancora latte,
buOna COtIIC Una pasta

(l)al fondo a Siflistr etitrano due Suore Un sacchetto (li lenti,di roba.) CErcatrj,.t cottrj cenclo un ci Heidi,o cariCo
dcli uova, burro e basta.

LE (FRUATRTCI
AIct’N SUOREI..atitlata Maria.

Buona cerca stasera,
TUTTE sorella dispensiera

F (i tia cercatrice rotta via il citili no.)sempre sia

L’ALTRA CERCATRICELE CEReATJI(-r

Per voi, sorella ohiotta)lIOnd cerca Stasera,
sorella tlispensiera ! SUOR l)OLtINA

(felice)anno intorno al cittcl,jt,o te celcitrici scarilano e consegnano le bino. Un tralcetto (li ribes!
(vedendo che le al tre si scandalizzano)UNA CERCATRWE

Detnatene, sorelle!Un otre d’olio.
UNA SUORA

SUOR DOLCINA (scherz,,san,etite)
(clic non può stare) Uit! Se ne rtncio un chicco la rnartorio

Uil I buono
SUOR t)OL(INA

L’ALTRA CERCATRICE No, no, prendete!
Nocciòle, sei collane.

ALCI’NE SITORE

Grazie!

(Formati nii gruppetto destra e beccatio il ribes, fra risatitte ‘i s’i ete,

UNA CERCAT1tICE

Un panierin di noci.
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LA CERCATRICE

Fuor del portone c’è
fermata una ricca herhna.

Slmn ANGELICA
(volgendosi, onie assai ta ila una ilnpros-visa inquietudine)

Come, sorella? Come avete detto ?Una herhna è fuori ?...
Ricca?... Rieca Ricca?...

LA CEItCATRICE

Da granCerto aspetta qualcuno
che è entrato 11cl convento
e forse a uii monwnto
suoner:l la campanti a parlatorio.

sron AwtiJ.:LIc
(cori ansia ci escente)

Ali! clitelni, sorella,
Colli ‘era la hcrhna ?
Non aveva uno stemma?
Uno stemma (l’avorio ?...
E dentro titl)pezzata
d’una seta turchina
ricamata in argento ?...

LA CERCATRIcE

(interdeo.r)

LE SUORE

(osseis aridi, sorti Angelica)

— È diventata bianca...
— Ora è tutta vermiglia!

Povernia!
commossa

Spera che sien iwrsone th famiglia!
(Una campanella riniocca le sui ire accoi cono da ogni parte.)

LE suonu

— Vien gente in 1 rarI ator o l
— Una visita viene
— Per chi?

— Per chi sarà?
— Fosse per me

— Per me!
Fosse mia madre

clic ci portt le tortorine bianche!
—— Fosse la mia cugina di campagna
che porta il seme di lavanda buono

(Suor Genovielflr si avvicina alle cnmpagiie e quasi interrompe que te esclaniazioni
indrc indo con no gesto mielosri Smo Airgel ica.

SUOR ANGELICA

(volgendo gli occhi al cielo, noti loira:)

O M.ulre eletta, legginu nel cuore,
volgi per me 1111 sorriso al Salvatore...

III gruppo delle snr,le si avvicina in sUe tizio a Snor :iigelica. — Saor Genovreffa esce
dal gi rippo e cori grande dolr ezza :)

SUOR (;ENOvIEFFA
(a Suio Angelica)

O sorella in amore,

noi preghiamo la Stella delle Stelle
clic la visita, adesso, sia per voi.

SUOR ANGEI.ICA

Icororoorsa)

Buone sorelle, grazie

(Da sinistra erro a la liadessa per chiamare la suora che dovrì andare al pa lator in. —

L’attesa è viva. — (o quell’attimo di silenzio lotte le snnre (inno il sai-rifiuto di-I
(.rrn desidei è a pri’ Iella sorella o gi ari terra. — sooc Angelica Ira sempre gli occhi
volti al cielo inlmobrie come se tutta la sua vita fosse sospesa.)

LA CERCATRICE

Cb è venuto stasera in parlatorio?

ALCUNE SUORE

— Nessuno.

J

/

— Nessuno.
— Perché?

signori.

Io non lo so, sorella;
ho veduto soltanto
mia berlina,., bella I
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SUOR ANGEI.ICA

LA BADESSA
(cliiatnati,lo)

.Sttor Angelica!

(l’a (cliii,, he le Suore si ritirino)

LE SUoap’
(crune resptt stelo, finsi fluite)

Ah!...
(Il getto dell.i foti te si e tidorato, e Suore riempiono in seccl,iello usci is, si avvianoverso il citiiitero e scompa,,tio1

SUOR ANGEI,ICA

Madre, Madre, parlate
chi , Madre, chi ?
Son sett’anni che aspetto!...
Son Sett’anni che aspetto una parola,,.
Ufla nuOva, 11110 scritto...
Tutto ho offerto alla Vergine
in piena espiazione,

LA flADISgA

Offritele anche l’ansia
che adesso vi scompone!

(Suor Angelica alt i asta, si curva leuta’rieti te in g in ‘Cclii) C si raccoglie,
(Le voci delle suore ai iii .itiu dal ttiiitero.)

LE Vo DELLE SUORE

Requiem aternam

dona ci, dontine,
et lux perpetua
ltlceat ci

— Requiescat in pace Amen.

SIOR ANGELICA
(alzayid,, gli inciti)

1Lidre, sono seremt e sottnmesst

LA BADESSA

E venuta a trovarvi
Vostra Zia Principessa

SUOR

Ah !.,,

ATTO UNICO 5r

LA BAI)ESSA

In pitl’littOttQ

si dica quanto
vuole ubhiclienza,
necessità.

Ogni parola Udita

dalla Vergine Pia.

SUOR Axc;l:LICA

La Vergine m’ascolti e così sia.

LA ZIA PRINCIPESSA

la Badessa si avvia e scompare a sinistra. Stii,r Arigeitia si avvia vcrsc, gli ari lii del

parlatorio. C,i:irila a,isiosauicttte ve,o la 1,otti,ina. Si oile u,i rumore iii eiiia i.

1,a porta viene aperta in lentri, dalla Suora clavai a i lie r, mal rà a tianio ,lclla ti ta

aperta, nella ieiomlira ilella stanza. Quindi si veitrà la itaulessa i lie si s,illrt 115

itavaruti alla Stinta rlavaria. t,a due Suot e (anni, ala e fra le dite ti gli ie li ,iticlte i tre

si curvai,, I ievemetlte in atto di i 55dm,, l’’ aria figura nei a. severamerit,’ ,i,,u—

lista un naturale atteggiamento (li glande dig,utii aristocratica la zia Principessa.

Entra. Cammina lentamente appoggianilosi all tiri bastoncini, iii eliaiit,. Si si liti ma

getta per iii attiittt, li, sguiar do sul la nipote, Ire lilaniente e seu.’a t raclire itessu tia

emozione ; Suor Angelica invece alla Vista lei i.i zia ‘ presa da granite ,oinnioztitute,

ma si trenua peri hut le figiun e Iella cOvai a e della liarlessa si t,ruhlaui, a,oi,ia iii—

l’ombra. 1,a portici tia si richinule. Stior Angelica, ium,ut, ussa, quasi vacillaiite va

incu,titrc, alla zia, tua la vecchia liroteule la sinistra ccitne per cotisentii i’ s,,ttantiu

all atti, sottomesso del ha, iaman.,. Suu,r Angelica prende la insiti, clic le v ietle tesa,

la 1n,rta alle labbi a e, nientre la zia siede, ella esile in giuoci:hio, senza poter parlate.

Un attimi, uli silenzio. Sn,ur A ng,’lica, cori gli occhi Itlemui di lati inc non ha mai tolto

lii sguardo dal volti, della zia, uniti sguardo pietoso, in,1,lorante. La vecchia invece

osteiltalaniente guarda a, aliti a sé.)

LA ZIA PRINCIPESSA

Il Principe ( ttaltierms vostri) patire,
la Principessa Clara vostra madre,

quando venti anni or sono
vennero a morte...

(La vecclmia si interroruipe per farsi il segno della croce.)

mi affidarono i tigli ancor fanciulli

e tutto il patrimonio di famiglia.

Io dovevo dividerlo
quando ciò ritenessi conveniente,

e Con giustizia piena.
E quanto ho fatto. Ecco la pergamena.

Voi potete osservarla, discuterla, firinarla.
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Doj)O sett’antij son davanti a voi...
ISpiratevj a questo luogo santo...
E luogo di clemenza
È luogo di piettì...

Io debbo rivelarvi la ragiOne
perché addivenni a questa divisione.
vostra sorella
Anna Viola
ander sl)osa.

piccina? ! ...A !... 5011 sett’ajtnj
Son passati .sett’annj!

O sor&hna hio:t,la che Vd
o sorellina mia, tu sia felice!

Chi per amore Condon, la colpa
di cui mnaCchiaste il nostro bianco stemma

Implacata son io? Inesorabile?

Vostra madre invocate

quasi contro di me?...

Di frequente, la sera,
là, nel nostro oratorio,

io mi raccolgo...

Nel silenzio cli quei raccoglimenti,

il mio spirito par che s’allontani

e s’incontri con quel di vostra madre

in colloqui eterei e arcani!

Come è penoso
udire i morti dolorare e piangere

Quando l’estasi mistica scompare

per voi serbata ho una parola sola:

espiare Espiare!...

Offrìtela alla Vergine

la mia giustizia!

SUOR ANC;PLIcA

Tutto ho offerto alla Vergine... sì... tutto!

Ma v’è un’offerta clic non posso fare

Alla Madre soave delle Madri

non posso offrire di scordar... mio figlio,

mio figlio ! Il figlio ifhio!

La creatura che mi fu strappata,

che ho veduto e baciato una sol volta

Creatura mia ! Creatura mia lontana

È questa la parola
che imploro da sett’anni I

Parlatemi di lui!
Com’è, com’è mio liglio?

Com’è dolce il SUO volto?

Come sono i suoi occhi?

Parlatemi di lui,
di mio figlio.., mio figlio!

(Un silenzio; la vecchia tace, guardando la madre in angoscia.)

Perché tacete?
Perché tacete?

SUOR AIGEL;CA

SUOR ANGEF.LCA

ATTO UNICO 53

LA ZIA PRINCIPESSA

D penitcI7a

l’i
I

i:

SUOJ1 ANGELICA

Sposa?!
Sposa la l)iccola
Anna Viola?
Sposa la sorellina,
la piccina?

(Si interronh{)e; r,ensa un attimo)

E chi la ingern;na?

LA ZI.’ I’RINCTpESSA

SCOi

Sorc’Ila di mia madre,
voi siete inesorabile!

LA Z;.. l’RINCIPESSA

Che dite? E che pensate?



fSirnr Angelica, con un grzdo, cade di sciiianto in terra, in avanti, col volto sullemani. La zia si alza conte per s’iccirrerla credendola svenuta ma, al singhiozzaredi Suor Augdica, frena il suo movimento di pietà ; in piedi si volge verso un’ i ti
magine sacra che al mulI, alla sua destra, e con le due stani appoggiate albastoncino di ebano, con la testa curva, in silenzio, prega. Il pianto di SunrAngelica continua soliòeato e straziante. — Nel parlatorio è già la seinioscuritàdella sera. Si ode la porta a?rirsi. Suor Angelica si solleva resta,ul,, aeml,reiii ginocchio e col volto coperto. Entra la Suora clavaria con una lucerriiiia accesache pone ritI tavolo. La zta Princiyessa parla alla Suora. I.a Suora esce eritorna con la Badessa recando in niallo una tavoletta, un calamaio e lilla penna.Snor Angelica ode entrare le due Suore, si vige, vede, comprentle; in silenzio sitrascina verso il tavoi’) e con mano tremante firma la pergamena. Qtiitiili si allontutta di nuovo e si ricopre il volto con le mani. Le due Suore escono. La zia l’rincipessa prende la pergamena, fa per andare verso la nipote, ma al suo avvicinarsiSuor Angelica fa un leggiero movimento con tutta la persona come per ritrarsi.Allora la zia procede verso la porta, batte col bastoncino: la clavaria apre, ptetmdeil lume, va avanti. La zia Principessa la segue. Di stilla soglia volge uno sguardoalla nipote. Esce. Scompare. La porta si richiude. — La sera è calata; nel cimni.tero le Suore vanno accendendo i lutuini sulle tombe.)
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Non potendo
careZzartm,
le manie

compOnestt in croce!

E tu sei morto

senztt sapere

quanto t’amat’a
questa tua mamma!

Senza mamma,
bimbo, ttl S(1 morto
le tue labbra,
senza i baci miei

scolorirOIl

fredde fredde!

e chiudesti,
bimbo, gli occhi belli!

nOfl potendo

carezZttttlfl,

le nìttflif-
in croce!

e tu sei morto

senZit sapere

quanto t’ alnaV

questa tua malflflEt

Ora che sei un angelo del cielo,

ora tu ptiOi vederla la tua mamma!

tu puoi scendere giù pci hrmament

ed aleggiam intorm) a fflC... ti sento...

Sei qui ci qui... mi baci... m’accareZZi.

ali! clilflfli quanto anch’io potrò vederti

quando potrò bciarti !.,

54
SUOR ANGELICA

Un altro istante di questo silenzioe vi dannate per l’eterniti!
La Vergine vi ascolta e Lei vi giudica!

T.A ZIA PRINCIPESSA
Or son due anni
ve;ine COlt)jtO
da fiero morbo...
Ttitto fu fatto i-’ salvarlo.

55

SUOR ANGELICA

Ah!

È niorto?
(La zia curva il callo e tace.)

i:

LA GRAZIA
50011 ANGELICA

(rimasta sola)

Senza mamma,
bimbo, tu sei morto!
Le tue labbra,
senza i baci miei,
scoloriron
fredde, fredde!
E chiudesti,
bimbo, gli occhi belli!
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Sl’OR ANGEIJCA -

(iii ! dolce fine cli ogni mio dolore
Quando in cieli con te potrò salire ?...
Omiando potrò morire ?...
Quando potrò Im rire ?...
Dillu alla mamma, cl’eattn’a l)ella,
COn Un leggiero Scintillar cii Stella,..
parlami, amore, amore!.

(1 lumi del cimiter, soflo tutti ;ic,a•st il chiostro è ormai quasi oscuro, Le SuoreCS, un,, dal ci uiit0 o e si avviano v’is,, Sor Angelica vite i’ conte in estasi. Ilfu itppi delle Suore si avvicina iii silenzio. Nelia semiosciuut sembra clic le figurebianche, camini nanilo, non tocchino Lei Ta.)

LE sijozje

Sarete Contenta, sorella,
la Vergine ha accolto la prece.
Sarete contenta, sorella,
la Vergine ha fatto la grazia.

(Suoi Angelica si leva come iii preda uil utt’esallazioiic ittislica,i

StOR AXGELIC&

La grazia è discesa, dal cielo
gi’t tutta gi:’m tutta in ‘accende,
risplende risplende ! risplende!
(ii’t vedo, sorelle, la meta.,.
Sorelle, Son lieta son lieta
Cantjalfl,) (ji’fl in cielI) si canta...
Lodiamn,j la \rergine santa

TCTTf

Lodiamo la Vergine santa
(Si ode luI ti urli, a destra il segnate delle Lavolelte, Le Suore si avviafl0 verso l’ac,’atadi ils,,Lra e la teoi a bianca scoin pare ‘tielle celle.)

LA VOCE Di ANGELICji

La grazia è discesa dal ciel
(I.a lotte as olge il cli iostro, Stilla chiesctta si va illu ai i nato!,, .1 poco a poco ti it,scitttilla,uj,’ mils,h cli stelle, I,a stia dt sui cil,uessf

arne una cella; esge Suoi AnSelira,)

Sr()R ANGELICA

(Ha itt mano iuta ciotola di terracotta che luisa a piè li un ti ; i at’citgl ie utu fa—
tellettci di sterpi e tuoi raduna dei sassi a mo d’ alari e vi i1ei,, im il aste1 letto
va alla tonte e riempie la ciotola it’acqua; accende coli l’acciatinu il buco e Vi

mette su la ciotola.
Quindi si avvia verso la fiorita.)

Amici fiori, Voi mi compensate
di tutte le Pr(’mtlre mie amorose

(come cluiaunan,lo per ur tiiie il tutte e l’erba clic coglie)

Vieni, oleandro.
Fruno lauro, ove sei ?...
Atrt)po bello, vieni

Ed ora a te, cicuta vilierina
Mi dici « Non scordarmi ! ».

No, non ti scordo, vieni ad aiutarmi
fvttlgeutd’isi e sttiugemu,lo i fiori al petto)

E siate benedetti, amici fiori,
che consolate tutti i miei dtolori

(Fa un pugnello delle ertue e dei fiuti culti e li getta nella ciotola f,uuuiante, gtu arda un
attinto il f,,rntarsi tlel veletio, prende la ciotola e la posa a piè della croce ; quindi
si volge a lesti a versi, le cellette.)

Addio, buone sorelle, addio, addio!
Io vi lascio pt’r sempre.
M’ha chiamata mio fit.lio
Dentro tin ragt4to) oli stelle
m’è apparso il silo so orriso,

in’h’t detto Mamma, vieni in Paradiso
Addio ! Addio

Addio, chiesetta! In te quanto ho pregato!
Buona accotlievi pregluere e pianti.
E discesa la grazia benedetta
Muoio) per ltn e itt ciel lo rivedrò

(Esaltata, abbraccia la croce, la l,aci;t, si cutua rapirtamemute, prende la ciotola, si volge

verso la chiesa e guardando al cielci beve il veleno. Quindi si appoggia amt un cipresstt
e compriinend’isi il petto con la sinistm a e abbattil,,nan,lo lr’utamtiemtle il br;tccio ,testrt,

lascia ca,teue la cintola a terra.

L’atti) tiel suicidio tjruuai t-oitupi ,itr i seuuul,ra la tolga dalla esal tazii,ur a cui era in 1treda

e la ricundimca alla verità, liti rattìilit silenzio. Il suo volto 1triiut;t sereni, e surritle,ite

si atieggia in tua sprcsione angos:iitsa come se una rivelazione improvvisa e

tre,tuenrla le i’ -se al,l,atsa.)
(Le tmut,i cttlttotu,t a,lesso la tutta e le stelle la sceita è oscura.)
1Si leva un grido disperato:)
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Il MIRACOLO

GLI ANGELI

O gloriosa virginum

Sut,lirnis inter side,a
Qui te creavzt, fiarvutuhii
Lactente nutris ubere.

Quorl Ffev tristis abstuht
Tu reddis aiuto germine:
Intrent ut astro fiebites,
Czti ,ectudis cardines.

53 SUOR ANGELICA

I

Ah! Son dannata!
Mi son data la morte!
Io muoio in peccato mortale!

(Si getta disperatamente in ginocchiri.)

O Madonna, Madonna,
per amor di mio figlio
smarrita ho la ragione!
non mi fare morire in dannazione!

Dammi un segno di grazia!
Dammi un segno di grazia!

O Madonna, salvami!
Una madre ti prega,
una madre t’implora...
O Madonna, salvami!

(Già le sembra udire le voci
degli angeli imploratiti per

lei la Madre delle Mac’ri.)

(5uor Angelica vede il miracolo cotnpiersi: la chiesetta sfolgora di nhistica luce, la porta
si apre: apparisce la Regina del con(orto, solenne, dolcissima e, aVatiti a Lei, un
bimbo biondo, tutto bianco..)

SUOR ANGELICA

GIANNI SCHIC.CHI

Ah!...

(La Vergine sospinge, con dolce gesto, il bimbo verso la moribonda...)

SUOR ANGELICA

LIBRETTO DI

Ah!..

GIOVACCHINO FORZANO

(Muore.)

VELARIO



GTANNI SCfIICCFII

LAURETTA• 21 anni

ZITA detta LA VECCHIA,
CU&ifla (li BI1OSO

•.. 6o anni

RINUCCIO, nipote di Zita. 24 anni

GIIERARDO, l’ipote cli
Btioso 40 anni

NELLA, sua inoclie . 34 anni

1 IERARI)INo, loro fislio. 7 aflni

BETTO 1)1 SIGNA, c-o
gnat() cli Biioso, povero
e nmlvestito tà inck-tini l)I1C

SJM( )NE, Ctigitio tu Buoso. 70 anni
MARCO, 5110 in4io . .

. 45 anni

LA CIESCA, inoc1ie di
Marco anni

IIAESTR() SPINELLOCCIO, nwdico .

SER AMANTIO DI NICOLAO, flotaro.

PINELLTNO, calzolaio

GUCCIO, tintore

In I-Z’ en’.

Fine del XIII secolo
- trinciio del XIT’.

——-—-—4 . —-——

I

PER SONAGGI

3; I PARENTI

DI

BUOSO

DONATI

LA CAMERA I)A LETTO 1)1 BUOS() DoNATI

A sinistra di faccia al uhlilict? la torta d’in

.Tresso, oltre un pianei tilt/o e la scata, quindi

una Jìnestra a z’etri /ìno a lei-i-a j5er cui si ac

cede al lerra:z’o con la rin,’itiera di lc,4rno e/te

,‘tra esternamt’nte la facciata d’lla casa. Kct

fondo a stntstra un /incstrmtc da Citi si scorre

la torre di Arizol/. Sulla parete di destra una

scatetta di le4’7zo conduce ad un ha/taloio su cui

trovansi uno stio e una porta. Sotto la scala

un’altra porticia. ‘1 destra, nel fondo, il letto. Se

-dio’, cassaanelte, stt,i5/ sparsi qua e loì, un tavolo;

st?ra il tavolo o,’’etti d’ar,’cnto.

——.-.



ATTO UNICO

• Sostenne

falsi lìcarc in sè Bnoso I )otiati
testando e dando al testamento norma.

DANTE: InJno. Canto XXX.

Ai lati del letto quattro candelabri con quattro ceri accesi.
Davanti al letto, un candelabro a tre candele, spetito.
Luce di sole e luce di candele: sono le nove del mattino.
Le sarge del letto, semichiuse, lasciano intravedere un drappo rosso

che ricopre un corpo.
I parenti di Buoso sono in ginocchio, con le mani si coprono il volto

e stanno molto curvati verso terra.
(herardino è a sinistra vicino alla parete; è seduto in terra, volta le

spalle ai parenti e si diverte a far rtizzolare delle palline.
I parenti sono disposti in semicerchio; a sinistra del letto la prima è

la vecchia, poi Rinuccio, Gherardo e Nella, quindi Betto di Signa,
nel centro, resta tin po’ isolato perché essendo povero, mal vestito e
fangoso, è rigtiardato con disprezzo dagli altri parenti; a destra, la -

Ciesca Marco e Simone che sarà davanti alla vecchia.

I)a questo gruppo parte il sordo brontolio di una preghiera. Il bron
tolio è interrotto da singhiozzi, evidentemente fabbricati tirando su
il fiato a strozzo. Quando Betto di Signa si azzarda a singhiozzare,
gli altri si sollevano un po’, alzano il viso dalle mani e danno a
Betto una guardataccia. I)urante il brontolio si sentono esclamaziuni
soffocate di questo genere:

LA VECCHIA

Povero Buoso

SIMONE

Povero cugino!

RINI’CCIt)

Povero zio!
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Oh! Buoso!

OIANNI SCIIICCHI

MARCO e la CIESCAI’
GHERARDO e NELLA

Buoso!

DETTO

O cognato Cognà...

(È interrotto perché Gherardino butta in terra una sedia e i parenti, con la scusa

di zittire Gherardino, fanno un forinidabile sciiii sul viso a Betto.)

GI{ERARDO

Io piangerò per giorni e giorni.

(a Gherardirio che si è alzato e lo tira per la veste dicendogli qualche cosa:)

Sciò!

NELLA

Giorni? Per mesi!...
(come sopra)

Sciò!

(Gherardino va elalla vecchia)

LA CIESCA

Mesi? Per anni ed anni!

LA VECCHIA

Ti piangerò utta la vita mia I...

(allontanaud,, Gherardino, serrata si volge a Nella e a Gherardo)

Portatecelo voi, Ght’rarclo, via I

(Glierardo si alza, prende il figliolo per un braccio e, a strattoni, lo porta via dalla

porticirla di sinistra.)

TUTTI

AT’ro UNICo 65

RI N ECC; o

(cui ate,losi fi io a Nella, con Voce Piangente)

Che dicono a Signa ?

NELLA

Si dice che...
(Gli ‘Urererrori qualcosa all’orecchio)

RINUCCIO

(con voce naturale)

Giaaaaa?!

Jll’:’rTo

Lo dicono a Signa.

LA CIESCA

(cu r audosi li no a lirtio, con voce piangente)

Che dicono a Signa?

RETTO

Si dice che...
(Le lerorluora qualcosa all’oreccilio)

CIESCA

(con Voce naturale)

«
Nooooo!?

O Marco, lo senti
clic dicono a Signa?
Si dice che...

(Gli niorniora all’orecchio.)

MAR(;o

Eeeeeh I

I1ETf O

Lo dicono a Signa.

LA VECCrITA

(cou V,,ce Pi.gleelcolosa)

Ma insomma Possiamo...
sapere che dialni

ne tlicono a Signa?

Oh! Buoso, Buoso,

tutta la vita
piangeremo la tua dipartita!

i
<I

NELLA

(Betto, curvandosi a sinistra, morneora qualcosa all’orecchio di Nella.)

Ma come? Davvero?

F
flETTO

Lo dicono a Signa.

i, sa’,. .,akj
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GIàSI sCHlccm

BEn0,

Ci On delle voci...

•..det mezzi diScor5i.

DiceVan ier sera

dal Cisti fornaio

« Se ThioSO crepa, per i frati è manna!

Diranno: pancia mia, fatti capaflfl” »

E un altro: « 5, sì, sì, nel testamento

ha lasciato ogni cosa ad un convent0L »

SIMONE

(A metà di questO discorsO si è sollevato anche lui ed ha a5coltato.)

Ma che? ! ? I Chi lo dice?

BETTO

Lo dicono a Signa.

SiMONE

Lo dicono a 5igna????

TUTTI

Lo dicono a Signa

(Un silenZiO Ora i parenti sì, sempre in ginocChl° ma bene etetti sul busto.)

GHEP.AO

O Simone?
LA CIESCA

Simone?

LA VECC1lIJ

Parla, tU se’ il pii vecchio.”

MARCO

Tu che sei stato podeStt a Fucecchj0.

LA VECCHIA

Cosa ne pensi?

SI MON E

(RitlettC Istante, poi, gravemf0te )

Se il teStanWt0 è in mano l’ un notaio,

chi lo sa?... Forse un guaio!

Se però ce 1’ avesSe

lasciato in qtiesta stanza,

guaiO pe’ frati, ma per noi: speraflz
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TUTTI

3e il testamento fosse in questa stanza...
guaio pe frati, ma pr noi : speranza!

(Tutti istintivamente si alzano di scatto. Simone e Nella si dirigono allo stipo nelfondo. La Vecchia, Marco, Ciesca allo stipo che è sul davanti alla parete di destra.Gherardo torna ora iii scena senza il ragazzo e raggiunge Simone e Nella. Rinticciosi (bttge verso lo sti,o che è in cima alla scala.)

IUNUCCIO

(O Lauretta, Lauretta, amore mio,
speriam nel testamento (1db zio I)

una ricerca febbrile. Fruscio tu pergamene buttate all’aria. Setto, scacciato da tutti,vagando per la stanza adoccltia sul tavolo il piatto d’ argento co1 sigillo d’argentoe le forbici pure d’argento. Cautamente allunga una mano. Ma dal fondo si ode unfalao allarme di Simone che trede di aver trovato il testamento.)

SIMONE
Ah!

(Tutti ai voltano. Setto fa il distratto. Simone guarda meglio una pergamena.)

No. Non è!
(Si riprende la ricerca. Setto agguanta le forbiri e il sigillo; li striscia al panno dellamanica dopo averli rapidamente appannati col fiato, li guarda e li mette iii tasca.01 a tira al piatto. Ma un falso allarme de La Vecchia fa voltare tutti.)

LA VECCHIA

Ah!
(Guarda meglio.)

No. Non !
(Si riprende la ricerca. Petto agguanta anche il piatto e lo mette sotto il vestito tenendolo assicurato coi t,rarcio.)

RINUCCIO
Salvàti!

(I.egge sul rotolo di pergamena.)

« Testamento di Booso I)ouati. »
(Tutti accorrono con le nani protese per prentiere il testamento. Ma Ri merlo metteil r,tt,,lo di pergamena nella sinistra, pi otende la destra come per fermare lo slanciodei parenti e, mentre tutti sono i ti un’ ansia spasmodica :)

Zia, 1’ ho trovato io!...
Come compenso, chmmi...
Ah! dimmi, se lo zio
— povero zio! — m’avesse
‘asciato bene bene1

. :



RINUC CI O

Ah! lo zio mi voleva tanto bene,

in’ avrà lasciato con le tasche piene

(a Gherardirio che toi na ora in stella)

Corri (la Gianni Schicchi,

(tigli che venga UI con la

c’è Rinuccio di Buoso che
(Gli dà due monete.)

A te, due popolinb
comprati i confortini!

(Gherai dino corre via.)

ATTO UNICO 6g

SIMONE
(In un impeto di riconoscenza accende anche le tre candele del candelabro spento.)

Tutta la cera
tu devi avere!
Insino in fondo
si deve struggere!
Si! godi, godi!
Povero Buoso!

TUTTI
(mormorano)

Povero Buoso!
— Se in’ avesse lasciato questa casa!
— I mulini di Signa! —

— Se m’avesse lasciato...

LA VE(CHIA

— E poi la nnila! —

Zitti! È aperto

(la vecc)oa col testamento in mano; vicino al tavqlo ha dietro a sè tm grappolo nmann,
Marco e fletto sono saliti sopra Una sedia. Si vedranno bene tutti i visi assorti nella
lettura. Le becche si mnoveranno come qoelle (li rio legga senza emettere voce. A
nn tratto i visi si cominciano a ra000volare... ariivano ad nna espressione tragica...
finché la Vecchia si lascia cadere sednta sullo sgabello davanti alla scrivania.
Simone è il primo, del grUppo inipietrito, che si muove; si volta, si vede davanti le
tre candele testé accese, vi soSia se e le spegne; cala le sarge del letto completa-
niente ; spegne poi tutti i candelabri. Gli alti i parenti lentamente san no ciascUno
a cercare Una sedia e vi seggono. Sono come impictriti con gli occhi sbarrati,
fissi; do cina, do là.)

SI SI ONE

Dunque era vero ! Noi vt’dremo i fr;tti
ingrassare alla barba (lei l)onati

I.A CIESIA

Tutti quei bei formi accumtilati
finire nelle ton;tche dei frati

—
e>

63 GiAN1 sclllccill

i
se tra poco si fosse tutti ricchi...

in un giorno di festa come questo,

mi daresti il consenso cli sposare

la Lauretta tigliola dello Schicchi?

r..

Mi sembrerà più dolce il mio redaggio...

potrei sposarla per alendimaggio

— Ma sì!
TUTTI tranne LA VECCHIA

— ?sl;t sì

— Qua, presto il testamento!

— C’è tempo a riparlarne!

— Non lo vedi

che si sta con le spine sòtto i piedi?

Zia!...

RINUCcIO

LA VECCHIA

Se tutto ;tntlrà come si spera,

sposa chi vuoi, magari.., la verslera

e

Lauretta
1’ ;tspetta!

1Rinnccio dà a Zita il tes tameolo

tutti segUono Zita che va al

tavoli’, cerca te forbici per ta

gliare i nastri del rotolo, non

trova nè forbici ui piatto. I ;oat —

cia intorno i parenti ; Itetto fa

ona fisionomia incredibile. Zita

strappa il nastro coli le mani.

Apie. Appare una seconda per

gameoa che avvolge ancora il

testaniento. Zita vi legge sopra:)

LA VECCHIA

« Ai miei cugini
Zita e Simone! »

Povero Buoso!
SIMONE

LA VEcIHIA

e

povero Btloso

I

MARCO

Privare tutti noi (l’una sost;tnza,
e i frati fhr sguazzar nell’ abbondanza

lii. O

Io dovrò misurarmi il bere a Sign;t,
e i frati beveranno il vin di vigna!...
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TUTTI
-

-

(Coii un riso che avvelena si alzano accetinandosi l’un l’altro.)
— Ah! ah! ah! ah!, ah! ah! ah! ali! ah! ah!$j faranno slariZar speSso

‘1’alla — Eccolo là un I)onati
noi chiaflterl di bi e, e

, 1ccolo la I
— E la voleva lui I ereditaCIO

= Ah ! ah ! ah ! ah
‘ felicità ‘à nta

— Ah! ah ! ah! ah
pera di R i,tti ».

(eroinpenlt, a pugni stretti)

Si, sì, ridete ! Si, ridete, o frati
Ingrassati alla barba dei I)onati

Al)rite le tliiiefl dei CO nt
(Cadono ancora a sc,lere. Pausa. Ora c’& chi piange sul serio.)Allegri, frati, ed ali o

VECChIA
Chi l’avrebbe mai detto...

(feroce) che quando Buoso andava al cimitero,
d ercito! noi.., si sarebbe., pianto... per (lavverocol palatO’

noveri frati: tordt graSst.
— E non e’ nessun mezzo...

— Per cambiario...SIMONE
— Per girarlo...

Quaglie pinate!
. .— Addolcirle...

NET.L
—— O Simone? Simone?...

j odole i
LA VECCHIA

Tu se’ anche il più vecchio!...MARCO
I

MARCOOi totani . .

Tu che sei stato podesta a Fucecchio!...BEIT0
SIMONE

E galletti !
‘ (Fa un gesto come Imer dire : impossibile!)TUTTI

RINUCCIC)
Galletti?? Gallettini !!... C’è m persona sola

che ci può consigliare...RINUCCIO
forse salvare...

Gallettifli di canto teneriliflh I

Chi?
TUTTI

I A VECCHIA

RINUCCIO
E con le facce rosse e ben pasciutem 4

Gianni Schicchid dalle trote la sa u
schizZa1’ .

. i ah! ah!
TUTTIridete1

li un Don iti la l
(gesto li tlmsil usmone)

E la voleva lui 1 ere ita



1)i Gianni Schicchi,

della figliola,
non vo’ sentirne

1iarlar mai più

E intendi bene!.,.

Gli ERARI )INO
(Entra li corsa u,land’.)

E (yui che viene

SDI ONE

Un flotiati sposare la tiglia d’un villano!

LA VE((’IUA

I)’ Uno SC(’SO a Firenze dal cOIitli(lO!

Imparentarsi culla gente uova!...

Io nOfl voglio che venga!

RINI: d’IO

Avete torto
E ttneL. astutt..

Ogni malizia

dileggi e codici
conosce e sa

l’olotteggiatore Beftggiatore!...
(‘‘è da fare una befla ntlova e rata?
E ( ianni Schit’chi clic la prepara

1i occhi furbi gli illuminan di iiS()
lo strano VISO,

oinbreggiato tia tiuci stmo gran lmas ne
che pare ti n totT tt -eh i )I1 e

)(‘l’ C( )SÌ

\Tnn cliii Contaclo) ? El)hent’ ? E che vuoi (lire?
Basta con queste ubbie grette e piccine

Firenze è como’ un albero fiorito,
che in piazza dci Signori ha tronco e trotio le,
ma le radici lorze nuove apportamo
dalle convalli limpide e feconde
e Firenie gerniogi ia ed alle stelle
salgon palagi saldi e tori-i snelle!

L’Arno prima (li correre alla foce
canta, baciando piazzii Santa Croce,
e il suo canto è Sì dolce e sì sonoro
clic a liii soiì scesi i ruisculletti iii coro 1...
Cusi sceiitltno i dotti in arti e scienze
a fur più ricca e splendida Firenze I

E di Vai d’Eisa giù dalle castella
ben venga Arnodio a far la torre bella!
E venga Giotto dai Mugel selvo tst>
e il Medici mercante coraggio tstt
Basta Con gli odi gretti e coi ripicchi
Viva la gente nuova e Gianni Sclìicchi

bussa alla poi ta.)

È itii ! lo fàccio entrare?
ti parenti lanuo un gesto che non sigui ica tileliL,’. E e ticcio al,re entra no:)

Gianni Schicchi e Lauretta

(I A XXI

(Si sofferma sull’tacco: ,l un’a,ccliiata ai Parerti.)

(Quale aspetto sgomento e clt’solato
Buoso Donati3 certo, è migliorato

72
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I.A VEOCIUA
(fili honda)

i AlTO I’XICO 73

TUTTI

Clii?

GIIERARDIN°

Gianni Schiccht I

LA VEC(’IHA

(hi l’ha chiainato?

R1NU(’’IO
(acceIilian(l0 il ragazzo)

It l’ho mandato

perche speravo...

ALCUNI

È proprio i1 momento

d’aver Gianni Schicchi

tra’ piedi

I.A VEf’(.’IIIA
intel i

Ah! baela i.e sale,

gli te) ruzzolare
le scale!

GIIER Alt 1)0

(a (,laei ai dino)

Tu devi obbedire
soltanto a tuo padre:

là! là!
S,anla:eia (Therardiiua e

butta india statica a alt—

stra in cima alla scala, I



SIMONE

Un Donati sposare la figlia d’un villano!

LA VECCHIA

D’uno sceso a firenze dal contado!

Imparentarsi colla gente uova!...

Io non voglio che venga!

RINUCCIO

Avete torto!
È fine!.., astuto..
Ogni malizia
dileggi e codici
conosce e sa

Motteggiatore!... Beffeggiatore!...
(“è da fare una beffa nuova e rara?
E Gianni Schicchi che la prel)ara!
Gli occhi furbi gli illuminan di riso
lo strano viso,
ombreggiato da quel suo gran nasone
che pare 1111 torracchione
per così!

Vien dal contado? Ebbene? E che vuoi (lire?
Basta con queste ubbie grette e piccine!
Firenze è come un albero fiorito,
che in piazza dei Signori ha tronco e fronde,
ma le radici forze nuove apportanf)
dalle convalli limpide e feconde;
e firenie germoglia ed alle stelle
salgon palagi saldi e torri snelle!

L’Arno prima di correre alla foce
canta, baciando I)iazza Santa Croce,
e il suo canto è sì dolce e sì sonoro
che a lui soii scesi i ruscelletti in coro
Così scendano i dotti in arti e scienze
a far più ricca e splendida Firenze!

E di Val d’Eisa giù dalle castella
ben venga Arnolfo a far la torre bella!
E venga Giotto dal Mugel selvoso
e il Medici mercante coraggioso!...
Basta con gli odi gretti e coi rq)icchi!
Viva la gente nuova e Gianni Schicchi

(Si bussa alla porta.)

È lui! lo faccio entrare?
(I parenti fanno un gesto che non significa niente. Rinuccio apre; entrano:)

Gianni Schicchi e Lauretta

GIANNI

(Si sofferma sull’uscio: dà un’occhiata ai parenti.)

(Quale aspetto sgomento e desolato!...
Buoso Donati, certo, è migliorato )

LA VECCHIA
(turibolida)

Schicchi,

GIAN’O scl-ticci-I!

•
. :-.

Di Gianni
della figliola,
non vo’ sentirne
parlar mai pia!

E intendi bene I...

ATTO UNICO ,. -. ‘.. . 73

È qui

GHERARDINO
(Entra di corsa urlando.)

che viene!
TUTTI

Chi?

GHERARDINO

Gianni

LA VECCHIA

Schicchi!

Chi l’ha chiamato?
RINUCCIO

faCCeI,tIatIda il ragazzo)

Io; l’ho mandato
perché speravo...

ALCUNI

È proprio il momento

d’aver Gianni Schicchì

tra’ piedi!

LA VECCHIA
tjiiterrompe0l0)

Ah! bada! se sale,
gli fo ruzzolare
le scale!

‘1
-il;

GHERARDO
(a GherardinO)

Tu devi obbedire
soltanto a tuo padre:

là! là!
Sculaccia Gherardino e lo

butta nella stanza a de

stra in cima alla scala.)



Giaiini lentamente avanza verso la Vecchia che gli

i volta le spalle avanzando vede i candelabri

intorno al letto,)

GIANNI

Ah 1...

Ah! comprendo ildolor di tanta perdita...

Ne ho l’anima commossa...

GHER.RDO

Eh! la perdita è stata proprio grossa!

GIANNI

(come clii dica parole stupide di circostanza)

Eh!... Sono cose... MahL. Come si fa!

In questo mondo

una cosa si perde...

una si trova...
(serrato che facciano la commedia con liii)

si perde Buoso,

e c’è l’eredità...
LA VECCHIA

(Gli si avveflia come una bestia feroce.)

Sicuro! Ai frati!

Ah! Diseredati?
GIANNI

LA VEC(’lltA

I)iseredati ! Sì ! 1)isereclati!

E perciò ve lo canto

pigliate la figliola,

levatevi di torno,

io non do mio nipote

ad una senza—di )te

ATTO UNICO 75

GIANNI
(erompe)

Brava la vecchia ! Brava! Per la dote
sacrifichi mia figlia e tuo nipote
Vecchia taccagna!

LAuRET’rA RINUCcIO
tendenclosi il bracci,, libero)

Rinuccio, non lasciarmi ! Lauretta mia, ricordati
Ah! tu me l’hai giurato tu In’ hai giurato amore!
sotto la luna a Fiesole E quella sera Fiesole
quando tu m’hai baciato! sembrava tutto un fiore

(‘a due)
Aticlio, speranza bella,
s’è spento ogni tuo raggio;
flOfl Ci potrein Sposare
per il Calendimaggio

(Cli stugge e corre a Ritmo.) fI.e sfugge e corre a I.auretta.)

Babbo, lo voglio! O zia, la voglio
Babbo, lo voglio I () zia, fa voglio!

Amore! Amore

GIANNI
(tiranil,, t.an retta verso la porta)

Vecchia taccagna!
Stillina ! Sordida
Spilorcia! Gretta!

Vieni, Lauretta,
rasciuga gli occhi,
sarebbe tm jìrentado
di pitocclu

Rinticcio, vieni,

lasciali amlare,
ah! sarebi e un volerti
rovinare!

Ah! vieni, vieni! Ma vieni, vieni
(Ripre,nle la figlia.) (Riprende Rinnccio.)

Un po’ ci’ orgoglio, Ed io non voglio,
un po’ d’orgoglio! ed io non voglio!

Via, via di qua! Via, via cli qua!
(t parenti restano mmeutral i e si limitano ad esclamare di tanto in tanto:)

I I’AREN’TI

— Anche le dispute fra innamorati!
— Proprio il momento! — Pensate al testamento!

(Gianni, quali sulla porta, è per portar via Lauretta.)

GIANNI 5cHICCIII

R1NUCCIO

.3

(a l.autetta, fra il pianerottolo
e la porta)

(Lauretta!) —

LAURETTA
— (Riflo!)

— Amore mio!
— Perché sì pallido?...
— Ahimè, lo zio...
— Ebbene, parla...

— O amore! amore!

Quanto dolore!

Quanto dolore!...)

Andato??
(tra sé) (E perché stanno a lacrimare?

ti recitano meglio d’un giullare!)

(falsi’ forte)

ZITA
(lii onu, E i tu, a destra)

Anche in’ instilta
Senza la dote
non do il nipote,
non do il nipote!

RINUCCIO

O zia! io l’amo, l’amo.
LA VECCHIA

Non me ne importa un

LAURETTA

Babbo! Babbo! Lo voglio!

GIANNI

F’igliola, un p0’ d.’orgogliO

L. -



GIANNI SCIIICCIII

RINUR C’O
(liberatidilsi)

signoi- Gjovatìfli

Rimanete un momento

(alla Vecchia)

ItiveCt’ di sliraitare,

(lategli il testamentO!

(a Gjatitti)

Cercate cli salvarci I

A Vf 11 11011 può mancare

1111’ idea pt)rtentt)sa una trovata,

rimedio, tifi ripiego, un espediente!...

GIANNI

(acceiitiaii’l’’ ai pareutb

A p’o cli c1uella gente? Niente Niente

LXU RETTA

tc;li si inginocchia ,lavanti)

() miti lStl)lflfl° caro,

ni piace è bello bello,

vo andare in Porta Rossa

a eotnperar l’anello!

Sì, sì, Ci VOglic) andare

E se l’amassi indarno,

andrei sttl Ponte Vecchio,

ma per ituttarmi in Arno!

Ah I notI mi far morire

tu ltitro e cli tormento
balds, pieta, pietà

l’iange ; una pausa)

GIANNI

(come chi i costretto ad aci ,,ndiscetidete.)

1)atemi il testamento!

(R muccio glielo ilà. ti latini legge e ,aititm iii. I pateiiti lo seguono con gli occhi,

pii mm ms, iamente liitisootiO’ 1oer andai gli ,lietri’ come i 1,ulcini alla cliioceta, ti ,,nne

Simu,tne tIme sie le stilla cassapaooa a ,Iestt a, e, md etitilo, seri dia O cali’). Ansia.)

GIANNI

Nietlte da ftreI

(I parenti lasciano SchicetU e si avviano verso il tondo della scena.)

RIN IJ(’CIO—LAURETTA

Addio, sierana bella,
s’è spento ogni tuo raggio,
non ci potrem sposare

P il Calendimaggio

GIANNI

(Riprende a leggere e a camitiinarc’.)

Niente da fare!
(I parenti si lasciano cadere sulle selie.)

RINUt .t ‘IO—I.AURElTA

Addio, speranza bella,
S’è sf)eflto ogni tuo raggio...

GIANNI
(tonante)

Però I...
(Tutti i parenti si alzano tu scatto e corr,,no a t;iann i.)

RINUCCIO—LAI’RETTA

(forse ci sposeremo
per il Calendimaggio I)

GIANNI

Si fin ma nel mezzi, della scena col viso aggritttat’ , mmmc persegnetiolo o,, sito peisieto,
gesticcila parratitente guam ,lan,lo avanti a sé. I lui SitUO intorno a lui; ora, anche
Siiuu,,ne; più bassi cli liti, con i visi v,,ltati verso, il su’i visti c,,,uie uccellini che
aspetti,,,, I iml,e,mata. idanni a I’»’’’ a poeti si rischuiara, s’in ii1e, guarda tutta quella
getute. . . alt,,, ,lo,utuimtante, ttineggtaute.)

Ebbene?

TUTTI

(Con Uil filo ,hi v,,ce)

c;IANNI

I (le)

Iatirettina
Vai là sul terrazzini),

P01ta i minuzzolmi all’uccellino.

(e t,erclié Rinticcio la v,,rreblte segui ire, egli lo ferma.)

Sola. —

(I.aturetta va stul terrazzini, a sinistra, Gianni la segue unti gli orchi; appena la figlia
fuori di scena, egli si vttlge al gruppo dei parenti sempre itutorno a lui.

Nessllno sa
che Buoso ha reso il fiato ?..,

ATTO UNICO 77
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GIANNI

(assalito da ii ti duhlilo)

GIANNI

Zitte. Obbedite
l’co e G li, rardo scompat no fra le sarge del letto e ricotnpaionc con o o fardello
rosso che portano a destra tiella stati za Sotto la scala, Si matte, fletto e Ri n dccjo
portano via i candelabri. Ciesia e Nella ravviani, il etto).

(Si htissa alla porta.)

GIANNI

(coutrat at ssim,,, con voce soffocata)

Clii può essere

LA VE(’(IIIA
(a bassa voce)

l\Iaestro Spinelloccio
il dottore I...

ATTO UNICO 79

GIANNI

Guardate che non passi
Ditegli qtialclie cosa...
che Buoso è migliorato.., che riposa...

lt tt,, va a clundere le inil,atinate e i e!i,le semioscura la stanza. Tutti si affullano
intorno alla l.orta e la schiudono appena.)

Maestro Spinelloccio.

(ari ento bolognese)

TUTTI

I’è periilesSo?...

Buon giorno,

1aestro Spinelloccio!
•Va meglio

— Meglio !...

MAESTRO SPINELI.OCCIO

Ha avuto il bene/issio ...

TUTTI

Altro che Altro che !...

IiIAESTRO SI’INELLOCCIO

A che otensa
l’è arrivata la sciensa
Be’, veoliaino, vediamo...

(l’cr entrate)

TUTTI

(ferinandolo)

No! riposa!

MAESTRO SPINELLOCCIO

(innistenilo)

GIANNI

(seminascoslo frà le sarge del letto, contralfacendo la voce di Buoso, tremolante)

No no! Maestro Sj)inelloccio !...
(Alla vc,ce del morto i paretiti ,laun,, iiii traballotie, poi si accorgono che I Gianni

clic contrath la voce di Iluoso. Ma ud traballoii a lIetto ivlato il piatto
cl’argcnto e 5li I caduto,)

78
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GIANNI SCHIccHt

TUI”rI

Nessuno

GIANNI

Bene ! Ancora

nessun deve saperlo 1

TUTTI

Nessuno lo saprà I

Ma i servi?

LA VECCHIA

(con intenzione)

Dopo i ‘agt ravamento...
in camera..., nessuno

GIANNI
(a Marco e Glierarrlo ; tratiqriillizzato, deriso,)

Voi due portate il morto e i eanclelabn

accenna al sottoscala)

à dentro nella stanza cli rimpetto

(a (‘iesca e Nella)

1)0111w! Rifate il letto I

1.1 I)ONNE

Ma...

“i

l

— I

— Meglio!

Ma io...

i s, ‘t ., 4A%



/

voglia di riposare...
potreste ripassare (ytlcsta sera?...

Son quasi addormentato...

MAESTRo SPINELLOCCIO

Sì, Messer Buoso
Ma va meglio?...

MAESTRO S1’INELI.OCCIO

A stasera!
(ai parenti)

Anche alla voce sento: è migliorato!

GIANNI

Era eguale la voce?

Tale e quale!
TUTTI

GIANNI

Ah ! Vittoria! \‘ittoria I
Ma non capite?...

TUTTI

No! No!

In testa
la cappellitia
al viso
la pezzolina

GIANNI SCiflCCIG

MAESTRO SPINELLOCCIO

Oh! Messer Iluoso!

c;;ANNI

ho tanta

I/
/

Sr

A stasera!

GIANNI

Da morto, son rinato

Sn

Eh! a me non è mai morto un ammalato!
Non ho delle pretese,

il merito l’è tutto
della scuola 1)011 )gnese!

A questa sera.

TUTTI

— A stasera, Maestro
— A questa sera!

(Via il Dottore, si riapre la f,nestra ancora tutta luce itt scena; i patenti si volgono a
Gianni.)

ATTO UNICO

GIANNI

Che zucconi!
Si corre dal notaio:

)V&lOCe, affannato)
o Messer notaio, presto
Via da hluoso Donati
C’è un gran peggioramento
VuoI fare testanwn (o
1( )rtate su con voi le pergamene,
presto, mo’sSere, presto, se no è tardi !...

(naturale)
Ed il notaio Viene.

(litloresco)
Entra: la stanza
è semioscura,
dentro il letto ittraveole
di BtlOSl) la figura

[i

1
/

Fra CaJ)J)O’llina e po’ZZolina un naso
che par quello di Buoso e invece è il mio...V’rché al posto li hiulOSO ci son io
IO) lo Sclujc’chi con altra voce e ionna
<o Io lalsifito in InC iltioso I )onati
testancjo e dando al testatnt’titt norma ! >( ) ientt’ ! fltwsta matta bizzarria
che mi zanipilla dalla fantasia
è tale da sfidar l’eternit;o!

‘f I ITT I
(coltie strozzali tI,tlla , ,,tnn,, ‘ziotie tu 11 tt o’, anlo le parole)

Schicchi!
(,li h.tcia,,o le ItlaflI)

—— Schicchi !
Schicchi

.li l’a, tatto le est,)

— Schicchj!!!!
Schicchi !

Schicchi !
Sclncchi

Schicchi!!!

a’ .



I... Vl:C(iIlA
l_st<’n’) 1)’ ri alici ira
la mttia, questa casa,
e i mulini (li Signa

St;i le COSC mii.liori.
( Pausa ; i parenti Or’uiuuu ari,, a gnaudarsi In i auiess o.)

lalsauulerite iluieuluo)
1 capisco cai)isco)

ptrc1ié sonii il iiiu veccluo
e sono stato 1)otestà a Ftl)t’t’Chit)volete darli a me Io vi rinirazio

LA VEI’l’HIA
No, flO, HO, no! Un flh’)mcnto!Se tu se’ vecchio, peio per te!

MARCO e i,rli ALTRI
Setitilo, so’utiiti il ;iotest.’i
VOfI’(’l) i) e il meglio (lei I t’re’ li tì

82 i Ari i) (‘Nii O)

MARt’f)

Ii1

I

GIANNI SCHICm

LA VECChI A

(a Rinutccio)

Va’, corri daI notaio
(Via RinucCjh’)

I PAREN”1

(Si ahu’ta’ iafllt, si ba,iafl I-un gi 4tiuIC eflusuorre.)

— Ci.t’0 Gherardo
— O Marco!

— O Ciesca1
— O Nela!

Zita, Zita I

GIANNI

(O qtiiile C iflfllOZ10 1)

‘fU T’TI

Oh ! giorflf) d’ allcgreZ
La burla ai frati è bella!
Ah! felici e contenti!
Com’è bellO l’amore fra i parenti!

SIMONE

Giantii, ora pensiamo

un p0’ alla divisiohle
i fiorini in contanti...

TC’ITI

In parti ctnaIì!
fGialtltt dice sciupi e di si con la testa.)

SIMONE

A me i poderi
di Fucet’clìiO.

LA

A me quelli di Figlifle

BEIT’0

A ne quelli d’i VratO.
(llERAK°

A noi le terre (l’Ftfip0

MARCO

4’\. noi quelle di uitIt0lC.

Tt’TTI
La casa la mula i mulini di Signa

toccano a me.GIANNI La mula i mulini di Signa la casa
toccano a noi.

(il.i i ua pii te
,

‘La mula la casa i mulini di Sto’na(Quanto flora

toccano a noi.
l’amore tra’ Parenti) I i Signa i mulini la nnila la casa(ride)

toccuh< a me.La mula i mulini di Signa la casa
La casa,..

di Signa...
la mula...

i mulini.(Si odono i rintocchi di tutta ‘atupauta che suona a uu,,rto. Tutti cessano iii gridare ed
esclamano)

L’hanno saputo
(ascoltando la earnpaura, con voce soffocata)Hanno saputo che Buoso è crepato?



TUTTI

1.inettiatnoCi a Schicchi.

c;IANNI

Ecco la cappellina!
(a bassa voce a Schicchi)

(Se mi lasci la mula
questa casa e i mulini

di Signa,
ti do trenta formi!)

e _—n-.e-—= -

$4
GIANNI SCIOCCHI

UlIE RARI) O

(Corre alla porta e scende le scale a ptecipiZlo.)

GIANNI

Ttlttc) crollato!
LAURE’lTA

(affacciandosi da sinistra)

Babbo, si )ui sapere?...
L’uccellìo flofl vuole più mifluzzoli.

c;IANNI
(nervosi,)

Ora dagli cia bere!
(Lattretta rientra)

GHERARI)C)

(Risale affininoso, tinti pu(t parlare. Fa segno di no.)

i-. preso un accidente

al moro hatteZZttC)

del signor capitano!

TITTI
(allegrattietite)

Requiescat in pace!

SIMONE
con autorità)

Per la mula, la casa ed i mulini

pri potigt) (li rimetterci

alla giustizia, all’ onestà cli Sciocchi.

ATTO UNICO $5

SCHICCHI

(Sta bene).
(Via la Vecchia verso l’armadio, freganclosi le mani.)

SIMONE

(avvicinandosi con fare distratto a Sciocchi; a l,assa voce.)

(Se lasci a me la casa
la mula e i mulini

di Signa,

ti do cento formi!)

GIANNI

(Sta bene!)

RETTO

(furtivo, a Sriticchi)

(Gianni, se tu mi lasci
questa casa la mtila ed i mulini
cli Signa, ti fo gonfio di quattrini!)

(Nella parla a parte con Glierarilo.)

GIANNI

(Sta bene!)

(La Ciesca parla a parte con Marco.)

NELLA

(lasciando f;heraido che ora la sta a osservare, mentre essa Ilaria a c;ianni;)

Ecco la ;)ezzobna

(Se lasci a noi la mula
i mulini cli Signa e questa casa,
a furia di formi ti s’intasa!)

GIANNI

(Sta bene!)
Nella va da Glterardo, gli parla all’orecchio e tutti e due si fregano le mani.)

LA CIESCA

Ed ecco la camicia!

(Se ci lasci la mula
i mulini di Signa e questa casa,

per te mille formi !)

GIANNI

(Sta bene!)

La Ciesca va da Marco, gli parla all’orecchio; si fregano le mani. - Tutti ai frega no

le mani.)

Come volete!
I)atemi i panni per vestirlni, presto

(I_a Vecchia e Nella prendono dall’armadi,) C dalla cassapatica, che è iii fondo al letto,

la cappellitta, la pezzolitta e la camicia.)

LA VECCHIA



GIANNt SCIOCCHI ATTO UNICO 87

GIANNI

Prima un avvertimento!
O messeri, giudizio!
Voi lo sapete il bando?

« Per chi sostituisce
se stesso in itiogo d’altri
in testamenti e lasciti,
per lui e per i complici
c’è il taglio della mano e poi l’esilio! »

Ricorclàtelo bene! Se fossimo scoperti:
la vedete Firenze?

(accennando la torre li Arnolfo che appare dalla finestra aperta)

Addio, Firenze, addio, cielo divino,
ti saluto con fIUeStt) moncherino,
e vo randagio come un Ghibellino!...

TUTTI

(soggiogati nipauriti ripetono)

Addio, Firenze, addio, cielo divino,
ti saluto con c1uestc) moncherino
e vo randagio come un Ghibellino

(Si bussa. Gian,ii schizza a letto; i parenti rendono la stauza semi-oscura; ,netlo,io
iuta ca,udela sul tavolo dove il notaio (leve scrivere; btuttano un mucchio di roba
sul letto; aprono.)

R IN tt ‘(‘IO

Ecco il notaro ed ecco i testimoni.

I .1-RI,:

tu rata in cui e)

Messer 11u0sc), buon giorno!

GIANNI

Oli! siete qtii?
Grazie, ;nesser Amantio!
O Pinelliruo calzolaio, grazie!
Grazie, Gucc’io tintore, troppo buoni
di venirmi a servir da testimoni

NELLA LA CIESCA

(i t ANNI

(Su in fila la camicia. Qui miii coi, lo speculi i, in mano si aceomoda la pezzoli na e la cap—
;iell t Ha c’amimbuamuilo I ‘espressiomue del viso eo,uue per trovare I ‘atteggiauneiuto giusto.

Simone i alla tinestra per vedere se arriva il notaio. Gluerarlo shara7,za il tavolo a
cui dovrà sedere il notaio. Marco e Bettr, tirano le sarge del letto e ravviamuo la stanza.)

ZITA — NET.I.A — CIESCA

(Gmmardatio i ianni comuicatuerute, quindi:)

LA VEC(’IIIA

fa’ presto, bambolino, E bello! Portentoso
ché devi andare a letto, chi vuoi che non s’inganni
se va bene il giuochetto è Gianni che fa luoso
ti diamo un confortino! o Buoso che fa Gianni?

L’uovo tlivien pulcino, Un testamento è oclios i

il fior diventa frtitto Un camicion maestoso,
e i frati mangian tutto, il ViSo dormiglioso,
ma il frate impoverisce, il naso poderoso,
la Ciesca s’arricchisce.., l’accento lamentoso.,.

Spogliati, bambolino,
ché ti mettiamo a letto,
e non aver dispetto
se cambi il camicino

Si spiuma il canarino,
la volpe cambia pelo,
il ragno ragnatelo,
il cane cambia cuccia,
la serpe cambia buccia...

...e il buon Gianni
cambia panni,
cambia viso,
muso e naso,
cambia accento
e testamento

per poterci servir

(;IANNI

Vi servirò a cltwere!...
Contenti vi farò!

LE I)ONXE

O Gianni Schicchi, nostro salvator
E preciso?

GLI UoMINI

— Perfetto!

TUTTI

Messer Amantio, Pinellino, Guccio.

A letto! A letto!

(Spi,igsno Giaiuiui verso il letto, ma egli li ferma con un gesto quasi solenne,’



PINFLI.IN()
(commosso, fra sé e sé) I

Povero Btif)so!
io 1’ ho sempre calzato...
vederlo in quello stato
vien da piangere!

GIANNI

Il testamento avrei voi itto scriverlo
con la scrittura mia,
me lo itn1iedisce la paralisia...
perciò volli Ufl notaio
salem,hne et leale...

(In questo teIuI,o il notaio ha un, ,Ialla sua cassetta le pelgameule. bolli, ecc., e

ITiette tutto sul tavr,li,.j

MESSER AMANTIt)

Oh! niesser Btioso, grazie!
I)uoque tu soffri di paralisia?

(c,ianni allunga in alto le tuarii agitandole tuemolaitti. Gesto (li CiilTtjiilSsiOllC di tutti
— Povero P.uoso )

Oh ! poveretto! basta I testi videro,
testes eiderìint/

Possiamo incominciare 1\’Ia... i ptlrellti ?...

GIANNI

Che restino presetiti!

MESSER AMAX’fI()

I)tinque incomincio

In 1)ei nomini, anno 1). zV.7. C ah eius saluti/era
incarnatione vi iltesimo ducentesimo nona,’ esimo
flO no, die tr/via sefttembris, indiclione undecinta,

nofaro Amantio di ÌVÙolao, civis f’Yorcnt/ae, ,i5er
votuntatem Buosi J)ona ti scritto li ti ne testa mentii in...

GIANNI
(con intenzione, standeuì,lo ogni parola)

A ittiulla nv, revocans
ct ùritans ovine aliitd ft’sta mentuni •/

(ITANNI SCTIICCIII

101
IL

H

l,. tL

A i II ‘NT’ ,

MESSF:R AMAX’rlo
Un preanibolo : CIinìtni, i Lttnerali,
(il più tardi possibilp
li vtioi ricchi? Fastosi ? I )ispendiosi ?...

GIANNI

No, no, pochi quattiini
Non si spendano Più (li due fiorini

I PARENTI

Oli! che modestia!
— ( )h ! che niot lestia
— Povero zio! che animo

— Clic cuore!...
— Gli torna a onore!

GIANNI

LaScio ai frati minori
e all’oI)era di Santa Reparata...

(I parenti, leggermente turbati, si alzano leiltaifleute)

...cinque lire!

I I’ARI’:NTj

ti a tiq tu liti z lt i)

— Bravo!
— Bravo

— Bisogna
sempre pensare alla beneficenza!

MESSER AMANTII)

Non ti sembra un 1)0’ POCO ?...

GIANNI

Clii crepa e lascia molto
alle congreghe e ai frati
la (lire a chi rimane:
eran citiattrin rubati

I I’AREN’TI

— Clic massime
Clic mente

— Che sagozza!
M]:SSER AMANTIO

Che lucidezza!

I I’ARENTJ

Che Previdenza !_

Clic previdenza



‘9
sì

cìTANNi scmccin - Ali o

GIANNI TtJr’I’I i PARENTI

I fionni ifl COfltUiti

li lascio in parti eguali fra i parenti.
Omc. . Cotm !?

- Com e?.

I PARENTI NOTA O

Oh ! Grazie, zio
Afutam retùtqiti/ eius amico devo/o Joa)z,j Sc/,c/1

— Grazie! Grazie, cugino!
TUTTI

GIANNI Ma

La.scio a Simone i beni cli F’UC(c’chi).

SIMONE Vfloi clic ,ri’1Iflp0rtj

Grazie I a t sianni hk’Jii

GIANNI
dt quella mula ?...

Alla Zita i po Ieri cli F’igline. ‘;IAxxi
Tienti bonn, Simo!

LA VE( LillA i
Grazie!

o su 10 (111cl che vuole f ianni Schjccj
GIANNI LaSCiO la casa cli F’irenze al mio

A Betto i campi a Prato. caro devoti) affizicmato aulico
(,i anni Sehjcchi

O ETTO
Grazie, cognati) I I PARENTI

— (eromfnnlo)GIANNI
. Ah qUesti) no GIANNI

A Nella ed a ( xherarclo i bern d Empoli. Un accidente
(‘. ...

. i io, Firenze...
NELLA e GHERARI)O t sidflhli Schl(chi !

Grazie, grazie! A qlurlimte!
Addio, cieli) divino

GIANNI 1’ .t .
s.1 I i0e111aifl

Alla Ciesca ed a Marco i beni a Qtiintole ! -

— SÌ, Sì piuttosto . Io ti saluto

I.A t IESCA e MARCI)
- —Ciribelliamo

;razie Ci i...bc..Ah iAquesc

Ali!

Ah! Ah !... si,
TI. III IteIncnJo)

(fi a i denti)
N(Y1A1 t)

(Ora siamo alla mula, Non si disturbi
alla casa e a’ mulini). del testatoi-e

(;IANNI la vo1oiti

Lascio la mula mia, GIANNI

(1uelhc che costa 300 fiorini, Messer Amantio, io lascio a chi mi pare!
ch’è la migliore mula cli Toscana... I Io ir mente Un testamento e saru quello
al mio devoto amico... t ianni Schicchi. se gridano sto calmo.., e canterello



GUCCIC) — PINEI,LINO

Oh! Che uomo ! Che tlOlflC) I

GIANNI
(contililtando a tentare)

E i ni.ulini di Signa.

i PARENTI

I mulini cli Signa.

GIANNI

I mulini di Signa (addio, Firenze!)
li lascio al CWO (addio, cielo tlivino I
alzionato amico... Gianni Schicchi
(Ti saluto con o1uc’StO moncht’rino I...)

Ecco fatto!
(1 testi ed il notaio non’ uil pn 5’ rpresi .)

Zita, cli vostra borsa
date 100 fiorini al buon notaio!
e 20 ai testimoni!

MESSER AMANTIO — PINEI.I,1N0 GUCCIO

(Non noti,, più sorpresi.)
.,

() i\lesst’r Buosoi! Grazie!...

(Fanno per avviai si verso il letto.)

c ; i AN SI

(arrestati’!’’1 i ‘ti un gesto ilella nati treinolante)

Niente saluti I Niente.

Siamo forti I...
Andate, andate...

IESSER AMANTIO — OlUCCIO — PINELIJNO

nttuiui ssi avviatl’ì’St eri so la porta)

— Ah! che uomo!... -
- Che uomo! Che peccato!

Che perdita I Che perdita !...

Coraggio!

Ai tI) tNt(O
93

(Appena usciti il ti,,tai,, e i testi, i p irenti restano l’lt istante in s’lt,, (incliC i tre Sis,,ti,,all,,i,taiiati, ,ptiit!li tutti, tranne Riiincc,o clic i, corso a taggiutigete tattielta,sii tcii.tzzino)

I PARlNTI

(a v!l-i. 5,110 aia la ptiuiit, 5ll 1111511 1.1 fet od siltt i, Gianni ;)
— I a’ lrt ! I iI lrc) ! 1’”tmr1t ti te !
— 1t,tilito )10 I Birh,ontc

Inititli ! I,adro latotro
(Si ‘dati, 15110 ,,nto, fda,ttit (io, i sai letto, si dilettI C’ci 11110 iU6 ; glt i ilucotiol-atiildt., iii I,rati’lcll .ì

OlIASSI

(“,t’nte taccan,t Senza la dote
non do il nipote
non cic il 11i1)Ott’!...

ora la dote (‘‘CC

ora la dote u& I...
(Alì rt ti!,, il l,atotie di li’ che ù a ,ap tle( letto, ,l.spensa COlui...)

Vi l’Iict’il) Via!

casa mIa

i’ casa mia

- Sao’o’liei.g ia ! Sacche,ia !
liottino ! BUtti!)))
La r ul ta dt’itItt’tIt))

—- Lo’ pu’zt’ cli tela!...
—

— Saci’ht’i.tio San lto, io I
- 1ottino ! Ihttino

;li! ;\lì!...
(I patenti ,,‘t ‘i,, iltil e la i i,, orsi da I daun,. P,,iban,j. lai”rar,lo e Nella salg’inoa desti a i’ ne to, 1,111) i at! lii voti tTh,’i,, li,,,, ,‘aii, o. Gia,aui, tenta difen,h’r,’ la roba.fntti, nilii’, .1 Si_i_sii 1110 S’lu .111,11!, Si ,,ll,llati,, alla lrO.i, S__’’i!l°ii!’ le scale —o;ianu li i i,,, i,, te l.a sceii,t testa vtiota.)

RINUQO’iO

Lauretta, muia Lauretta!
Staremo sempre finì I
Guarda! Firenze è d’oro!
Fiesole è bella

9 GIANNI SCHICCIII

lv

1i

TU’frI

i
(ai parenti)

Escooo

I )al ii,Io api e li utili o le intpaii nate del finestr, ne appai e Firenze inondata cia! solei due i nnani,,t ati restati,, sni te, i azz, i.

—4



94 GTA’ST S(lllcclIT

LAURE’l’TA

It mi giurasti amore

RINlC ‘IO

Ti chiesi un bacio

Il f)fimO bacio

RINucclo

Tremante e bianca
volgesti il viso..

(a dite)

Firenze da lontano
Ci parve il Paratliso !...

(Si aI,bt alt ianr, e r,stanc, nel butto al,btacciati .1

t; I ANNI
(Torna risaleudi e si de, carico di ri,l,a che butta al suolo.)

La masnada fuggì
(lii colpo s’attesta — vede i due — si pente di aver fatto rnnti,e — ma i due non si

titani, — I iattni sr, ide — t’etitlniossii — v cute alta i dalta e acceitnaud,, gli inna

mirati.., coi, la Itei ietta il, ttSn )

l,t(’ENZIANIÌO SENZA CANTARE

I)itenii voi, signori,

‘ i quattrini di Btioso

tinir megliti (li così!
Per questa bizzarria

in’ lian cai’ciato ‘iii’ inlerno... e così sia;
ma, con licenza del gran patire I )ante,
se stasera vi siete flivertiti...

cuncet letem i v
ta il gesto di applaudire.

l’attenuante ! —

(Si iii luna gt,tziosa,neulte.)

CARTOLINE ARTISTICI-IL
(fotoincisione Fusetti dalle fotografie Varischi, Artico & C., Milano).

Serie di 12 Cartoline che riproducono la $ignora Rosina
$totchio nei punti principali dell’opera.

La Serie di 12
Cadauna Cartolina

Lire 2.—
Cent, 20

bITORl - c. ricoti & C. - ITORI
I 1TT() I

‘1

i.

1::

- - - -

MAPAMA
BuTmRftY

(da JOHN L. LONG e I)AVID BELASCO)

Tragedia Giapponese di L. ILLICA e 6. 61.ACOSA

MUSICA DI

iIACOMO PucciNi
Nuova edizione, in—8 — Legatura all’inglese

OPERA COMPLETA

Canto e Pianoforte Pianoforte solo
(A) netii Fr. 15. — (A) nell Fr. 10.—

Libretto - netti Fr. 1.—

Serie di 12 Cartoline in cromolitografia di L. METLICOVITZ
netti Fr. 1. 20

VELARIO
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LE NUOVISSIME EDIZIONI RICORDI

OPERE TEATRALI COMPLETE
per CANTO E PIANOFORTE e per PIANOFORTE SOLO

Formato in-8.° - Copertina col ritratto dell’Autore

— PREZZI NETTI (B) —

GIUSEPPE VERDI
Cinto i Pianoforti

.lIda
Alzira
Aroldo
Attila.
Un Ballo In maschera
La Battaglia dl Legnano
Il Corsaro
Don Carlo. Edizione in 5 atti coi Ballabili.
Don Carlo. Etliz. in 5 atti suza Ballabili.
Don Carlo. Nuova Edizione in 4 atti
i due Foscari
Emani
Il finto Stanlslao
la Forza del Destino
Giovanna d’Arco
I Lombardi alla prima Crociata
Lnfsa Miller
Macbeth
I I*Easnadlerl
Nabucodonosor
Oberto Conte dl San Bonifacio
Rigoletto
Simon Boccanegra
La Traviata
Il Trovatore
I Vespri Siciliani

Fr. &50
o 3.50
a 3.50
a 3.50
i 3.50

3.50
» 3.50
a 35()
o 3.50
o 3.50
» 3.50
i 3.50
i 3.50
i 3.50
a 3.50
» 3.50
o 3.50
» 3.50

3.50
3.50

a 3.50
o 350
a 3.50
a 3.50
a 3.50
» 3.50

Pionoforti lola

Fr. 2.—
a 1.50
a 1.50
a 1.50
» 2.—
» 1.50
a 1.50
o 2.—
» 2.—

2.—
o 1.50
i 2.—

2.—
» 2,—
o 1.50
a 1.50

-a 1.50
a 2.—
o 1.50
a 1.50

1.50
a 2.—
a 2.—
a 2.—
a 2.—
a 2.—

Lt

OGNI VOLUME FRANCO DI PORTO NEL REGNO:

Canto e Pianoforte Cent. $0 I Pianoforte solo . . Cent. 15
i EIiJ

O. RICONDI & O.
EDITORI-STAMPATORI

MILANO - ROMA - NAPOLI - PALERMO

- .


